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Diario della settimana 


29 SETTEMBRE, Parigi, - Con 440 voti contro 106 su 546 
votanti, l'Assemblea nazionale costituente francese, elet- 
ta jl 2 giugno, approva in via definitiva la nuova Costitu- 
zione che Ìl 13 ottobre dovrà essere sottoposta al voto dei 
francesi. 


Parigi. - Criticando il testo della nuova Costituzione, il 
generale De Gaulle, in un discorso pronunciato a Epi 
consiglia il popolo francese di respingere questo atto co- 
stituzionale perchè « malgrado 1 grandi progressi registrati 
in confronto del testo precedente, non appare soddisfà- 
cente 


Milano. - La ventiquattresima Fiera di Milano conclude 
| suoi lavori: sono intervenuti alla cerimonia di chiusura 
i Ministri Campilli e Morandi. Quest'ultimo ha pronunciato 


brevi parole esaltando lo sforzo costruttivo del lavoro 
italiano. 
30. SETTEMBRE, Roma. - In un'intervista concessa a 


Cyrus Sulzberger, corrispondente del New Jork Times, 
l'on. De Gasperi espone un suo piano per un accordo su 
Trieste. Il Presidente del Consiglio propone che il tratta 
to italiano venga presentato per la firma senza che in 
esso sia compresa la questione di Trieste, la cui solu- 
zione sarebbe rinviata di un anno lasciando la situazione 
allo statu quo durante questo periodo di tempo, Conti- 
nuerebbero intanto le trattative dirette fra Italia e Jugu- 
slavia. Nel caso il disaccordo avesse a persistere l'Italia 
chiederebbe un plebiscito su una linea etnica. Se final- 
mente non si addivenisse a una soluzione di comune ac 
cordo, la questione verrebbe allora sottoposta alle Nazio- 
ni Unite. 


Zagabria. - Davanti al triburiale del popolo della Re- 
pubblica croata ha inizio il processo dell'arcivescovo cat- 
tolico di Zagabria, Mons. Stepinac, imputato, con altri 
quindici sacerdoti, di collaborazionismo col nemico e con 
gli ustascia. 

1 OTTOBRE, Norimberga. - Dopo oltre dieci mesi di in- 


terminabili sedute, al Tribunale militare internazionale 
sì conclude il processo contro i maggiori criminali di 
guerra nazisti: sono condannati alla pena capitale: Goe- 
ring, Ribbentrop, Keitel, Kaltenbrunner, Rosenberg, Frank, 
Frick, Streicher, Sauckel, Seyss-Inquatt, Jodl, Bormann. 
All'ergastolo: Hess, Funk, Raeder; a vent'anni di reclu- 
one: Schirach e Speer; a quindici anni Neurath; a dieci 
anni Doenitz. Sono assolti: Von Papen, Schacht, Fritsche. 
Le sentenze di morte verranno eseguite a Norimberga 
verso la metà di ottobre. 
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Koma. - Le rappresentanze della Confederazione dell'In- 
dustria e della C.G.I.L. raggiungono un accordo per quanto 
riguarda la contingenza. Tale accordo stabilisce che la 
contingenza media, da valere dal lo ottobre al 30 novem- 
bre, venga fissata in lire 185. L'accordo stabilisce anche 
che le variazioni della contingenza saranno. effettuate a 
bimestre anziché a trimestre. 


2 OTTOBRE, 


Parigi. - La commissione politica della 
Conferenza del Lussemburgo inizia la discussione sullo 
stato libero di Trieste. Al termine delle discussioni pre- 
vale il progetto della delegazione francese che propone la 
immediata smilitarizzazione del territorio libero triestino, 


Roma. - Con un solo voto contrario, quello della Jugo- 
slavia, è stata accolta la domanda di ammissione dell'Ita- 
lia al due organismi previsti dagli accordi di Bretton 
Woods: Fondo di stabilizzazione monetaria e Banca in- 
ternazionale per la ricostruzione e lo sviluppo. La deci- 
sione presa a Washington è di somma importanza per l'I- 
talla, giacché in virtù di essa il nostro Paese è chiamato 
a sorvegliare su di un piede d'eguaglianza con tutte le 
altre nazioni agli enti incaricati di provvedere alla rico- 
stituzione dell'economia mondiale e a fruire degli aluti 
che gli accordi stessi prevedono. 


Atene. - Il Primo ministro greco, Costantino Tsaldaris, 
annuncia la costituzione del nuovo Gabinetto composto 
esclusivamente da rappresentanti dei partiti monarchici. 


3 OTTOBRE, Parigi. - I ministri degli esteri delle grandi 
Potenze ed il rappresentante del Governo cinese discutono 
in una riunione a cinque, il programma dei lavori da 
adottare per le sedute plenarie della Conferenza che avran- 
no inizio nella prossima settimana, Al Lussemburgo, la 
commissione politico-teritoriale decide, dopo una laborio- 
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Variazioni di Ang. 


Raggiunto lo scopo Felice contingenza 


— Gli umoristi italiani so- — Non sono molto pr 
no, per la maggior parte, parato agli esami; ma... 
monarchici professori hanno avuto 

— Beh!.. e non ti pare questi giorni l'aumento 
che facciano ridere? stipendio. 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


sa seduta notturna, lo statuto del Territorio libero di 
Trieste, 
Parigi. - Il Segretario di stato americano Byrnes di- 


chiara di essere pienamente d'accordo con Stalin nel rite- 
nere che non vi sia alcun pericolo immediato di guerra, 
e afferma che gli Stati Uniti hanno proposto un trattato 
tra Unione Sovietica, Gran Bretagna, Francia e Stati 
Uniti « per disarmare e smilitarizzare la Germania e te- 
nerla in queste condizioni per quarant'anni, Per la durata 
in vigore di questo trattato la Ruhr non potrà mal diven- 
tare l'arsenale della Germania o l'arsenale dell'Europa » 


Roma. - Il ministro delle finanze Scoccimarro dopo aver 
esposto succintamente a un corrispondente dell’Ansa qua- 
li saranno le basi della riforma tributaria, ha dichiarato 
che mercé il nuovo prestito, nonché con l'inserimento del- 
l'Italia nel fondo monetario internazionale, « la lira non 
crollerà, non può crollare ». 

4 OTTOBRE, Roma, - Il Consiglio dei Ministri approva 
uno schema di decreto legislativo che stabilisce il nuovo 
trattamento economico dei dipendenti statali e dei pensio- 
nati. Il provvedimento fissa il 70% di maggiorazione sullo 
stipendio-base, la tredicesima mensilità, l'estensione e l'e- 
levazione del carovita dal 90 al 100 per cento, l'aumento 
delle pensioni ordinarie nella misura del 150 per cento 
sulle prime 12 mila lire annue lorde e del 70 per cento 
sulla eccedenza. Entro il 15 corrente verrà corrisposto 
un acconto di 3000 lire sugli aumenti previsti. 


Parigi. - I ministri degli Esteri delle quattro’ Grandi Po- 
tenze riuniti al Quai d'Orsay, decidono che col 6 ottobre 
siano riprese le sedute plenarie della Conferenza, per le 
discussioni conclusive dei trattati di pace con l'Italia, la 
Romania, la Bulgaria, l'Ungheria e la Finlandia, con ri- 
ferimento ai voti emessi dalle diverse commissioni. 


Parigi. - L'on. Giuseppe Saragat si incontra col ministro 
americano Byrnes e con i delegati francesi Couve de Mur- 
ville e Hervé Alphand. 


Londra. - Il Primo Lord dell'Ammiragliato A. V. Ale- 
xander è nominato Ministro della Difesa nel Gabinetto 
britannico. Il Ministero della difesa avrà giurisdizione sui 
tre Ministeri delle Forze armate. Arthur Creeck Jones è 
nominato Segretario per le Colonie; Henry Hall, Primo 
Lord dell’Ammiragliato. 

5 OTTOBRE, Palermo. - Nel ridotto, del Teatro Massimo 
si è inaugurato il primo Congresso nazionale della stam- 
pa. E' stato approvato un ordine del giorno con îl quale 
i giornalisti itallani decidono che l'albo venga conservato, 
a tutela dei diritti e della dignità professionale della ca 
tegoria. 

Parigi. - Lascommissione politico-territoriale per il trat- 
tato con l'Italia stabilisce in 325 milioni di dollari le ripa- 
razioni che il nostro Paese dovrà pagare all'Unione Sovie- 
tica, Jugoslavia, Grecia ed Etiopia. 
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In questa rubrica si risponde soltanto alle domande che presentino un interesse generale. Le domande devono portare 
il nome e l'indirizzo del lettore che le fa; le risposte saranno date sotto le iniziali del richiedente, o sotto uno pseudo- 
nimo indicato dal lettore stesso. Poiché una risposta può richiedere lunghe ricerche, non sarà sempre possibile rispon- 
dere subito, Indirizzare le domande a Pico della Mirandola, presso l'Illustrazione Italiana, via Filodrammatici 10 Milano. 


Perché mai il «cognac» migliore è 
indicato come «fine champagne »? 
(O. F., Milano). 


Il cognac non ha nulla a che fare 
con la champagne, e questo tutti lo 
sanno. La champagne è prodotta con 
vini che sì ottengono nei distretti di 
Reims e di Épernay, molto lavorati; 
invece il cognac si ottiene distillando 
i vini prodotti nei dipartimenti del- 
la Charente e della Charente-Infe- 
rieure e in alcuni comuni di quelli 
della Dordogne e delle Loires. 

Il circondario di Cognac che fa 
parte del dipartimento della Charen- 
te è chiamato Grande Champagne, 
mentre una zona che lo circonda porta 
il'nome di Petite Champagne: da que- 
‘sti due distretti si ottiene un'acqua- 
vite con un bouquet squisito, supe- 
riore come gusto a tutte la altre ac- 
quaviti: è questo il cognac che porta 
Ja designazione di fine champagne. Al- 
di minor pregio, sono det- 
te les Borderies, les Premiers Bois 
(o Fins Bois) e les Bois éloignés (Bons, 
du Terroir). Acquaviti simili ai co- 
‘gnacs, ma di qualità inferiore, sono 
gli armagnacs, che prendono il nome 
‘da due distretti del dipartimento del 
‘Gers, ma che sono ricavati anche da 
vini delle Landes. 


Chi furono i « quattro vicari siciliani »? 
(G. M., Reggio Calabria). 


Dopo la rivolta contro Carlo I d'An- 
giò, re di Napoli, che porta il nome di 
Vespri Siciliani, (1282), ebbe la corona 
di Sicilia la dinastia aragonese, la qua- 
le fece grandi concessioni. ai signori 
feudali. Questi ben presto si divisero 
nelle due fazioni dette parzialità latina, 
capitanata dalle famiglie dei Chiara- 
monte e dei Palizzi, che riuniva la no- 
biltà antica -e predominava nel Nord e 
nell’Ovest della Sicilia, e la parzialità 
catalana, che raccoglieva i nobili ve- 
nuti con gli Aragonesi, aveva il pre- 
dominio nella Sicilia orientale e meri- 
dionale e faceva capo ai Ventimiglia. 
Tra le due parzialità si venne a guerra 
aperta, alla quale non poteva portare 
rimedio la Corona debolissima. 

Alla morte di Federico III il Sem- 
‘plice (1377) fu chiamata a succeder- 
gli la figlia decenne Maria. Il padre le 
aveva dato come tutore il conte Artale 
Alagona; ma la nobiltà potentissima si 
impose, ed accanto all’Alagona entra- 
rono nel consiglio di tutela Gugliel- 
mo Peralta, Andrea Chiaramonte e 
Antonio Ventimiglia. Furono questi 
i quattro vicari che si divisero il go- 
verno dell'isola, continuando a lotta- 


re tra di loro, Era disegno dell'Alago- 
masdi darè la regina Maria in moglie 
al duca di Milano Gian Galeazzo Vi- 
sconti; ma nel 1380 un esponente di 
la parzialità catalana, Guglielmo Rai- 
mondo Moncada, riuscì a sottrarla al- 
la custodia dell’Alagona, la ‘portò in 
Sardegna, che apparteneva allora a 
Pietro IV re d'Aragona, e poi addi- 
rittura sul continente spagnolo. A 
Barcellona, Maria nel’ 1391 sposò 
Martino il Giovane, figlio di Martino 
duca di Montblanch, che era il se- 
condogenito di Pietro IV. Nel 1392 la 
regina Maria e i due Martini ven- 
nero a Palermo, dove regnarono in- 
sieme, e dovettero combattere sino al 
1395 i quattro vicarî, e specialmente 
Antonio Chiaramonte e Artale Alago- 
na, che fu l'ultimo ad essere debel- 
lato e costretto a fuggire. L'epoca dei 
quattro vicari fu un periodo tristissi- 
mo della storia della Sicilia, in pre- 
da agli orrori della guerra feudale. 


E vero che certi animali a cui sia 
stato asportato il cervello possono con- 
tinuare a vivere? (S. S., L'Aquila). 


È vero per animali che stanno mol- 
to in basso nella serie dei vertebrati. 
I pesci non mostrano alcuna conse- 
guenza dell'asportazione del cervello; 
nelle rane invece si nota una certa 
mancanza di iniziativa e una decisa 
"wutomaticità dei riflessi, I ‘colombi 
perdono la facoltà di nutrirsi da sé, 
ma possono essere mantenuti in vita 
se sono pasciuti, essi possono cammi- 
nare ed anche volare; ma non curano 
più i piccoli e non mostrano alcuna 
paura degli uccelli rapaci. Nel cane, 
infine, non resta quasi più altro che la 
capacità di muoversi e di reagire li- 
mitatamente a forti eccitazioni. 


Che cos'è il «Crepuscolo degli Dei », 
che dà nome ad una delle opere di 
Riccardo Wagner? (Musicofilo, Parma). 


Questa espressione risale all'Edda, 
raccolta di tradizioni nordiche messe 
in versi dal sec. IX al XIII, e indica 
la fine del mondo: nell'antica lingua 
nordica è detto ragnaròk (cioè ulti- 
ma sorte). 

Il ragnaròk è una grande battaglia 
tra gli dei e le potenze avverse, che 
vincono e mettono fuoco al mondo. 
Esso è preannunziato da tre anni di 
guerra e di corruttela; segue un in- 
verno di tre anni, alla fine dei quali 
il canto di un gallo chiama alla lot- 
ta gli eroi di Odino. I tremendi pro- 
digi che preludono alla battaglia sono 
descritti minutamente: lupi che man- 


giano il sole e la luna, serpenti mo- 
struosi. che versano il loro veleno 
sulla terra, terremoti, maremoti. O- 
dino è divorato dal lupo Fenzi, la 
cui bocca tocca .con una mascella il 
cielo e con l’altra la terra. La terra 
si incendia, gli astri si spengono, gli 
uomini sono sterminati. Ma quando il 
fuoco si è spento, sorge una nuova 
terra, una nuova umanità, un nuovo 
sole, nuovi dei, una nuova età del- 
l'oro. Tutte queste leggende sono un 
misto di idee pagane e di concetti 
cristiani, 


Esistette realmente ‘l'Atlantide? Se sì, 
dove si trovava? (E. D., Lecco). 


La più antica menzione dell'Atlan- 
tide si ha nel Timeo e nel Crizia, due 
dialoghi di Platone. Nel primo egli 
natra che i sacerdoti egiziani aveva- 
no: parlato a Solone di un'isola scom- 
parsa, più grande dell'Asia Minore 
e della Libia prese insieme, che sa- 
rebbe stata immediatamente oltre le 
colonne d'Ercole; cioè l’attuale Stretto 
di Gibilterra, L'Atlantide sarebbe sta- 
ta un potente regno novemila anni 
prima della nascita di Solone; i suoi 
eserciti avrebbero scorso e: sottomesso 
tutta l'Europa, tranne Atene, Ma poi 
il mare avrebbe sommerso l’'Atlan- 
tide, di cui sarebbero rimasti soltan- 
to alcuni scogli. Nell'incompleto Cri- 
zia Platone dà una descrizione del- 
l’ideale regno dell'Atlantide. 

Si è pensato che alla base di que- 
sta leggenda vi fosse qualche cosa 
di vero; e si è voluto che l'isola non 
fosse tutto il regno, ma soltanto la 
sua capitale; e se n'è cercato il posto 
sia alla foce del Guadalquivir, sito 
dell’antico emporio fenicio di Tartes- 
so, sia in prossimità di -Gabes, in 
Tunisia. 

Però, la leggenda si riconnette for- 
se con tutte quelle altre isole men- 
zionate presso vari popoli, dall'isola 
dei Feaci dell'Odissea alle Isole For- 
tunate o Isole dei Beati, di cui parlano 
Esiodo e Pindaro, dove regna una 
eterna primavera e vivono gli uomini 
a cui gli dei hanno conferito l'im- 
mortalità. Un'isola simile è quella a 
cui, secondo la leggenda, pervenne 
San Brandano nella sua navigazione. 
I Gallesi hanno l’isola di Avalon, se- 
de degli eroi defunti, dove fu tra- 
sportato il re Artù; i portoghesi fa- 
voleggiarono dell’isola di Antilia o 
Antilla; detta anche l'Isola delle sette 
Città, rifugio dei cristiani che ave- 
vano abbandonato la Penisola Ibe- 
rica in seguito alla conquista more- 


. sca del 714, secondo la didascalia ap- 


posta al suo globo terrestre da Mar- 
tin Behain. Gli esuli sarebbero stati 
guidati dall'arcivescovo di Oporto € 
da sei vescovi, ognuno dei quali a- 
vrebbe fondato una città, dando il 
nome all'isola. = 

Un'altra isola leggendaria era l’Iso- 
la del Brazil, che diede il nome poi 
all'attuale Brasile. Tutte queste isole 
leggendarie erano situate nell'Atlan- 
tico; sembra che tutte queste leg- 
gende abbiano avuto origine da no- 
tizie imprecise sulle Canarie e le Az- 
zorre: in ogni modo, col progredire 
delle cognizioni geografiche Antilia 
fu identificata con San Michele, la 
maggiore delle Azzorre, e Brazil con 
Terceira; mentre le Isole Fortunate 
furono ritenute identiche con le Ca- 
narie. 

I geologi chiamano Nordatlantide 
e Sudatlantide due continenti, sepa- 
rati da un mare chiamato Mesogea, 
esistenti sin dal Paleozoico, ma scom- 
parsi già nel Paleogenico medio, cioè 
in età così remote, forse molti milioni 
di anni prima della comparsa del- 
l'uomo, che è assurdo ritenere che 
l'Atlantide leggendaria possa essere 
un lontano ricordo delle Atlantidi po- 
stulate dai geologi; 


Quali sono esattamente le funzioni del 
«muftì»? E che cosa significa « Mau- 
lana »? «Espandit »? (E. S., Milano). 


Il mufti è chi, avendo profonde co- 
noscenze coraniche, può, perché au- 
torizzato dal governo o dall'opinione 
pubblica, emettere pareri  (fetivà) su 
questioni riguardanti la religione e 
il diritto. Esso non ha quindi un’au- 
torità nel campo politico, e neanche 
in quello giudiziario, come il cadi, 
che è un vero e proprio giudice. È 
invece il dapo ilocale degli utema 
('ulama), che sono i dotti in discipli- 
ne coraniche, e quindi ad un tempo 
teologhi e giuristi. Anche il titolo 
Maulana (che è la parola araba ma- 
wolà col suffisso possessivo e signi- 
fiica «nostro signore ») è dato in In- 
dia alle persone versate nella teolo- 
gia islamica. Sotto la forma maroc- 
china mulay (mio signore) è titolo 
dato agli sceriffi, cioè ai discendenti 
da Fatimah, la figlia di Maometto. È 
anche adoperata la forma mullà 0 
mollà (in inglese mollah). 

Pandit invece è parola della lingua 
hindi e significa « dotto, maestro »: è 
un titolo che si dà alle persone ver- 
sake nel sanscrito, nelle leggi, nella 
religione e nelle filosofie indù. 


PICO DELLA MIRANDOLA 


I testi integrali della nuova Costituzione francese nonché del discorso di critica del gen. De Gaulle si trovano 


nel numero di questa settimana di 


RELAZION 


Il numero comprende ancora un articolo sull’emigrazione, un altro sull’ordinamento politico della Germania n 
un’ importante corrispondenza dal Brasile. Completano la rivista note settimanali, informazioni economiche 
importante documentazione tra cui ‘il discorso di Byrnes in risposta a quello di Wallace e all’intervista di 


Settimanale di politica estera 


dell’ISTITUTO DI STUDI INTERNAZIONALI 


In vendita in tutte le edicole al prezzo di L. 20 


I INTERNAZIONALI 


I 


| 
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È 
i 


UNA ILLUSTRE RACCOLTA 


iorni fa, allo «stand» della Fie- 
G ra di Milano, dedicato alla fi- 
latelia, un giovane, innamorato dei 
nostri francobolli classici, mi doman- 
dò notizie circa le principali colle- 
zioni italiane, confessando altresì il 
gran desiderio di ammirarne almeno 
una. Dove? come? quando? Interro- 
gativi di facile risposta, appena si 
pensi che Milano ha la fortuna di 
possedere presso il Castello Sforzesco 
quel «Centro di studi filatelici Marco 
De Marchi », il quale possiede, ap- 
punto come base e strumento di stu- 
dio la famosa e ricca raccolta del 
Dott. Marco De Marchi, donata mu- 
nificamente al Comune di Milano nel 
1937 dalla Signora Rosa Curiom ve- 
dova De Marchi. Di questa raccolta, 
montata in ottanta volumi di com- 
plessive tremila pagine, la parte più 
preziosa fu esposta in alcune sale del 
Palazzo Ducale; e l'intera raccolta 
trovò poi degna collocazione presso 
il Museo del Risorgimento, illustrata 
tra l’altro da una pregevole pubbli- 
cazione, curata da Antonio Monti e 
Federico Grioni, e pubblicata dal Co- 
mune di Milano nel 1940 («Il Risor- 
gimento Italiano nel francobollo. Cata- 
logo della raccolta Marco De Marchi»). 

Accennare a tutte le «rarità» di 
codesta. raccolta non è facile tante es- 
se sono, sia in francobolli « tipi » nuo- 
vi e usati, e sia in lettere a annulla 
menti. Comunque mi proverò di darne 
cenno, ducato per ducato, se non al- 
tro per mostrarne l'importanza sto- 
rica e filatelica. 

Lombardo Veneto: Prima emissio- 
ne 1850, carta a mano e a macchina: 
Serie completa nuova e usata con 
frammenti di filigrana (rarissimo il 
45 cent. nuovo). Terzina del 5 cent. 
giallo limone. Terzina del 5 cent. 
giallo cedrino di prima tiratura, Bu- 
sta affrancata con dodici pezzi del 
5 cent. arancio e dodici pezzi del 
10 cent. carta a macchina. Lettera 
con coppia del 15 cent. e Croce di San- 
t'Andrea. Lettera coù un 15 cent. 
e Croce di Sant'Andrea. Un gruppo 
notevolissimo di falsi dell’epoca (Ve- 
rona e Milano) tanto nuovi, quanto 
passati per posta. Il rarissimo fiscale 
da 50 cent. e un fiscale da 75 cent. 
su lettera. Lettera rarissima affran- 
cata da un blocco di sei fiscali da 
30 cent. Lettere affrancate da marche 
da bollo in’ accoppiamento con fran- 
cobolli. Buste tagliate usate. come 
francobolli adesivi (notevole un fram- 
mento con due ritagli da 3 soldi e 
due lettere col ritaglio del 15 soldi 
azzurro). Tra gli annullamenti raris- 


Filatelica 


simi e rari ricorderò i «muti» di 
Varenna, Morbegno, Verona, Varese; 
nonché quelli di Bereguardo corsivo, 
Bagnolo in cartella, Belgioioso circo- 
lare, Borgoforte inclinato. Al comple- 
to gli annullamenti di posta militare 
e da campo, tra cui i rarissimi F. Po- 
sta IV e Feldpost 5, 9 e 10. Notevole 
poi è la raccolta di annullamenti dei 
Lombardo Veneto su francobolli Sar- 
di della IV emissione: ricordo, tra gli 
altri, quelli assai rari di Oggiono, Zo- 
gno, Vescovato, Corte Olona, Sesto 
Calende, Varenna, Sarnico, Trescore. 

Stati sardi: complete, ‘allo .stato 
nuovo e usato, le tre emissioni 1851, 
1853 e 1854. Assai rare due lettere af- 
francate con tutt'e i tre francobolli da 
5, 20 e 40 cent. della-II e III emissio- 
ne, Doviziosa la raccolta di annulla- 
menti sardi — alcuni annulli sardi 
della collezione De Marchi sono « uni- 
ci», — nonché di annullamenti to- 
scani, delle Romagne, pontifici, mo- 
denesi, parmensi, su francobolli sardi 
della IV emissione. Rarissimi quelli 
(Gonzaga, Moglia, S. Benedetto, Re- 
vere) ‘dell’Oltre Po Mantovano (lu- 
glio-dicembre 1859). 

Modena: complete, allo stato nuovo 
e usato, tutte le emissioni. Tra i pezzi 
più rari cito: l'80 cent. del Governo 
Provvisorio passato per posta; la mar- 
ca per giornali B. G. grande. 

Parma: complete tutte le emissioni, 
meno l'80 cent. del Governo Provviso- 
rio. Quasi al completo gli annulla- 
menti dei diversi uffici. 

Stato Pontificio: assai raro il fra- 
zionamento di un 20 cent. degli Stati 
Sardi, usato a Urbino. Quattro 50 bai 
passati per posta e uno nuovo; due 
scudi nuovi e uno passato per posta. 

Toscana: della prima emissione, 
2 soldi passato per posta; 60 crazie 
nuovo e usato; e del Governo Prov- 
visorio il -3 lire ‘passato per posta, 
considerato, a torto o a ragione, il più 
raro francobollo dei Ducati ‘italiani. 

Sicilia: completa, sia allo stato nuo- 
vo e sia a quello usato, l'emissione 
con l'effigie di Re Ferdinando (tre 
20 grani nuovi; due 50 grani nuovi; 
un 50 grani usato). 

Italia (regno): lettera con il rarissi- 
mo «falso» di Aquila del 15 cent. 
1863; stampa recto-verso del 15 cent. 
1863; terzina del.2 cent. 1863 non den- 
tellato; lettera con un francobollo da 


10 cent. del 1862 usato frazionato per 
metà. 


Ho indicato così le maggiori rarità 
— quelle che più fanno spicco tra 
una selezione di «pezzi» comunque 
interessanti, — della raccolta De 
Marchi. L’incompleta mia segnalazio- 
ne già dice com’essa sia tra le più no- 
tevoli collezioni italiane, in rapporto 
ai francobolli dei nostri Ducati an- 


.LE NOVITA' 


VENEZIA GIULIA. A complemento del- 
la serie già uscita sono apparsi parecchi 
valori con la solita soprastampa « A.M.G.- 
V.G.», e cioè: 10 c. seppia (della emissione 
senza fasci); 100 lire carminio scuro, della 
serle «democratica» in corso; 25 lire az- 


zurro e 50 lire verde, della serie in corso 
di posta aerea; 10 lire azzurro e 30 lire vio- 
letto, degli espressi in corso. 


SAN MARINO. A complemento degli e- 
spressi in: corso è uscito un nuovo valore 
da 10 Ure, azzurro, dent. 14. 


AUSTRIA. È stata emessa una bella se- 
rie, a soggetto unico, di beneficenza, con 
l'effigie del Presidente Renner: 1+1 s. ver- 
de, 242 s. grigio azzurro, 3+3 s. violetto, 
5+5 s. bruno. I quattro valori sono den- 
tellati 14. 


BELGIO. Stiamo assistendo a una vera 
inflazione di francobolli: belgi, inutili e co- 
stosi. Tra le molte serie di beneficenza, ri- 
cordo soltanto quella di beneficenza con 
sopraprezzo destinato nî prigionieri di 
guerra, deportati, famiglie di fucilati e par- 
tiglani: 75+25 c. verde, 1 f.+50 c. violetto, 
1,50+1 f. granata, 5,50+1,50 azzurro. 1 quat- 
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lori, dentellati 11‘/, rappresentano 
Pepino d'Herstal, Carlomagno, Goffredo di 
Buglione, R. di me. 


FRANCIA. A ricordo della Conferenza 
della Pace, sono stati emessi due valori, 
dent. 13:3 f. verde, 10 f. azzurro, Sempre a 
proposito della pace, può aggiungersi il 
francobollo riproducente il Palazzo del Lus- 
semburgo, dent. 13:10 f. azzurro. 


RUSSIA. A ricordo del matematico Ce- 
biscev sono stati emessi due valori, dent. 
12'/3:30 k. bruno, 60 k. grigio. Una serietta 
di due valori, dent. 12 !/s, ricorda Massimo 
Gorki: 30 k. bruno, 60 k. verde. 


UNGHERIA. Per il centenario delle fer- 
rovie ungheresi è stata emessa una costosa 
serie a soggetti diversi, dent. 12:10000 ad. 
bruno rosso, 20000 ad. oltremare, 30000 ad. 
verde, 40000 ad. rosa carminio. 


NOTIZIARIO 

Alcuni valori in corso delle ultime emis- 
sioni di San Marino si annunciano esauriti, 
e precisamente: i piccoli valori di pacchi 
postali; il 50 lire della posta aerea; il 50+10 
lire emesso in occasione della INT Giornata 
Filatelica S. Marino-Rimini. 


Sono stati messi fuori corso tutti i fran- 
cobolli italiani precedenti la così detta se- 
rie « democratica », con la sola esclusione 
dei valori da 50, 50 cent. e 1,20 (tipo « Ita- 
lia turrita +) e del 50 cent. (tipo « Lupa »). 


E uscito ìl num. 9 (settembre) del « Bol- 
lettino Sassone ». 


A Firenze, Amedeo Palmieri (Casella Po- 
stale 548) ha ripreso le aste per corrispon- 
denza, ottime sla come-« pezzi» e sia co- 
me prezzi di base d'asta. 


La rivista « Madrid -Filatetica » ha ripreso 
la pubblicazione degli interessanti studi 
del dott. Fernando Aguirre sulle falsifica 
zioni delle antiche emissioni di Spagna, 
corredandola di grandi riproduzioni delle 
varie falsificazioni e degli originali. 


Pure sulla rivista « Madrid Filatelica » è 
apparso uno studio di Juan Mancheno sul- 
le emissioni delle Filippine, dal 1942 al 1944. 


PICCOLA POSTA È 

L. C., Monza. - La serie C.L.N. di Impe- 
ria consta di 21 valori. È una delle poche 
autorizzate. Oggi è quotata circa diciotto 
mila lire. 


Prof. M. S., Milano. - Per avere un nu- 
mero in saggio della «Revue Internatio- 
nale de Philatélie », scriva all'Amministra- 
zione della rivista medesima: Av. de Sta- 
lingrad, 44, Bruxelles, Belgique. 


Ing. F. F., Varese, - Date Je poche no- 
tizie, ch'Ella mi fornisce, non sono in gra- 
do di giudicare se il francobollo da 45 cent. 
del Lombardo Veneto sla o no un falso di 
Milano. Di Verona non può essere, poiché 
1 falsi di Verona elencano dua soli valori: 
ll 15 e fl 30 centesimi. 
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VATICANO 


* Nell'udienza concessa nella Sala dello 
Svizzero del Palazzo pontificio di Castel 
Gandolfo a oltre 700 partecipanti al primo 
Congresso Nazionale delle Associazioni Cri- 
stiane del Lavoratori Italiani, Pio XIl ha 
pronunciato un discorso nel quale dopo 
avere espresso il suo compiacimento nel 
vedere raccolti intorno a sé i lavoratori 
italiani convenuti da tante regioni, li in- 
vitava a porre fine al loro convegno ro- 
mano con una triplice promessa di fedel- 
tà: fedeltà a Dio, alla Chiesa e alla Pa- 
tria. 


# Si approssima la celebrazione nella Ba- 
silica Vaticana di alcune beatificazioni. La 
prima avrà luogo la domenica 20 ottobre 
e sarà quella della ven. Maria Teresa de 
Subiran fondatrice della Società di Maria 
Ausiliatrice, morta a Parigi nel 1989. La 
seconda Ìl 27 ottobre e sarà beatificata la 
ven. Marla Eustachio Verzeri, fondatrice 
dell'Istituto delle figlie del Sacro Cuore di 
Gesù morta a Brescia nel 1862. La terza il 
24 novembre e sarà la volta dei 24 Martiri 
in Cina uccisi nel 1900 durante la rivolta 
dei Boxers. 


« Mons. Celso Costanti, Segretario della 
Congregazione di Propaganda Fide ha ri- 
volto un caldo appello a tutti i cattolici 
per la Giornata Missionaria che avrà luo- 
go il 20 ottobre. In essa egli dà come pa- 
rola d'ordine un motto: « Costruire ». Ri- 
corda come i pionieri del Vangelo siano 
dappertutto in moto per rimuovere le ro- 
vine materiali, e riparare alle morali dis- 
seminate durante il fosco passato della 
guerra. « Bisogna; aiutare, dice mons, Co- 
stantini, questi ricostruttori infaticabili, 
questi seminatori di bontà, apportatori di 
civiltà cristiana; questi propagatori della 
fratellanza umana contro le barbarie della 
ep aiutarli con la preghiera e la ca- 
rità », 


* E giunto a Roma il cardinale olandese 
de Jong, arcivescovo di Utrecht per rice- 
vere dalle mani del Papa il cappello car- 
dinalizio. Il Porporato non poté venire a 
Roma nello scorso febbraio perché grave- 
mente infermo. In occasione dell'apertura 
della nuovà legislatura, la regina Gugliel- 
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mina ha concesso al card. de Jong, per 1 
meriti acquistati contro la resistenza te- 
desca, la Gran Croce del Leone Olandese, 
la massima onorificenza che di solito viene 
concessa soltanto ai membri della famiglia 
reale. 

# È giunto a Roma per qualche giorno dà 
Bergamo, dove passa le ferie estive, il 
Nunzio a Parigi Mons. Roncalli che è sta- 
to ricevuto in udienza dal Papa. E pure at- 
teso il Nunzio Apostolico di Lisbona mons. 
Clriaci. 


LETTERATURA 


* Uscendo dalle strutture tradizionali della 
narrazione, Beonio Brocchieri con Uomo, 
donna e diavolo, pubblicato dall'editore 
Garzanti, ci presenta un documento d’arte 
narrativa, drammatica e lirica. Egli non ha 
chiamato il racconto «romanzo » ma lo ha 
definito con un nome nuovo: « poligram- 
ma », cioè scritto di natura e di contenuto 
molteplice. Infatti la vicenda vissuta non 
viene qui riferita per bocca di un solo 
presunto testimonio (l'autore) che si attri- 
buisce, come nel vecchio romanzo, la fa- 
coltà di giudicare 1 personaggi e definire 
li eventi. Qui divengono invece « autori » 
dell'opera i personaggi stessi che dell'ope- 
ra sono protagonisti. Essi medesimi descri- 
vono gli eventi (clascuno dal proprio pun- 
to di vista); alternando così momenti dia- 
logati a momenti lirici, Lo sfondo del rac- 
conto è l'Oriente, il tema è l'amore, il re- 
gista è il diavolo in persona. A fianco del 
tormentato protagonista, una delicata e îr- 
requieta figura di donna porta il suo sof- 
fio misterioso a colorirne la tragica vicen- 
da d'amore e di morte. 


# ll nuovo libro di Anna Franchi: Cose 
d'ieri dette alle donne d'oggi, edito da 
Hoepli, vuol essere un appello alla co- 
clenza politica delle donne italiane. La 
nobile e cara scrittrice, che a ottant'anni 
non ha ancora posto un termine alla sua 
fatica, illustra il problema della donna 
quale si affermò sopra tutto nelle passa- 
te battaglie socialiste e l'evoluzione so- 
clale che ne segui. Ma più specificamente 
il libro mira a vincere l'assenteismo po- 
litico femminile, a dar cosclenza del 
problemi su cui le donne si devono sen- 
tire particolarmente impegnate, a spiega- 
re le conquiste d'ora come conseguenza 
delle lotte generose combattute trenta e 
quarant'anni fa. Libro che vuol essere, 
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eStS giorni lieti della Fiera appa- 
riva, nei giornali, fotografa- 
to nei gruppi delle autorità, l’ono- 
revole Gasparotto. Ma si capiva che 
egli non avrebbe voluto, tanto, an- 
che in mezzo alla folla, era come 
appartato in un’ombra di mestizia. 
Quest'uomo non conoscerà più il 
sapore della gioia. Lavorerà, si 
prodigherà in opere civili, compi 
con vigile ingegno e con solida dot- 
trina i suoi doveri professionali ma 
vivrà nella presenza spirituale di 
suo figlio quasi ii una continua at- 
tualità del suo martirio; senza dir 
nulla, terribilmente e religiosamen- 
te ricco del proprio strazio. 
Suo figlio è in lui come egli era 
in suo figlio. Ricordo un lontano e- 
pisodio dell’altra guerra, Era la 
notte che precedeva un attacco te- 
merario, ordinato dal Comando Su- 
premo. Con un esiguo gruppo di 
ufficiali, rintanato in una caserma, 
aspettava il momento dello scatto, 
che si sapeva sanguinosissimo, una 
vera e propria necessaria immola- 
zione. Le probabilità di sopravvi- 
vervi erano minime; e la prepara- 
zione alla morte era pura e serena. 
Improvvisamente giunse una staf- 
fetta con un messaggio, non per il 
tenente ma per il deputato Gaspa- 
rotto. Il ‘Governo lo chiamava d’ur- 
genza a Roma. Il tenente Gasparot- 
to rifiutò di partire. Tutti i suoi 
compagni lo incitavano ad andar 
via; gli ripetevano che, a quell’or- 
dine, doveva obbedire; che in sì 
grave ora della patria, anche a Ro- 
ma avrebbe potuto compiere opera 
di combattente, più utile forse del 
suo sanguinoso sacrificio. Fermo e 
tranquillo egli opponeva alle esòr- 
tazioni una quieta ma secca ostina- 
zione, Ci fu allora chi disse: « pen- 
sa ai tuoi figli che sono ancora fan- 
ciulli. Non ti sottrai tu al rischio 
disperato. Te ne allontana un com- 
pito cui non ti è lecito rinunciare, 
Sappiamo che ti sarà penoso lasciar- 
ci; comprendiamo gli scrupoli e i 
tormenti ‘della tua coscienza. Ma è 
la volontà del destino che allontana 
da te la morte e ti serba ai tuoi ra- 
gazzi, che non hanno più la mamma 
si trepida e sì bella e sono il sorri- 
so e la speranza della tua vita». 
Egli' allora insorse con più affettuo- 
se parole contro i persuasori: « Sie- 
te crudeli!» esclamò — « Tortura- 
te la mia tenerezza parlando al pa- 
dre, quando più devo esser soldato. 
Vi prego di non parlare più così. 
Io rimango ». Tutti ammutolirono. 
All'alba fu un massacro; pochi i 
superstiti; Gasparotto e un ufficiale 
tra di essi, miracolosamente salvi, 
dopo ripetuti e accaniti assalti al- 
la baionetta che le artiglierie e le 
mitragliatrici austriache frantuma- 
rono implacabilmente. Quasi venti 
anni dopo, la morte feroce ha porta- 
to via il puro e generoso figlio di 
Luigi, in cui si rinnovava l’anima 
e il coraggio e gli ideali del padre. 
Ha voluto bene alla vita, Luigi, 
in un tempo che ora gli pare re- 
moto. L’appassionava la lotta pol 
tica, gli piaceva il suo lavoro, ama- 
va la nervosità e l'animazione ci; 
tadina e amava altrettanto; con una 
specie di fresca rusticità ‘e di cordia- 
lità provinciali, le opere e i giorni 
della campagna, la villa ben costrui- 
ta e decorata con le generosamente 


Intermezzi 


IL PADRE 


LA PASSIONE PER L’ARTE 


prudenti economie di avvocato, la 
caccia canora con le reti, per un 
tradizionale gusto veneto, che ave- 
va sapore settecentesco e anche let- 
terario; curioso ed esperto d'arti 
e di piaceri agresti, coltivava i suoi 
pochi campi con la saggezza dei 
padri e le nuove tecniche speri- 
mentali; tra lo studio e l’interpre- 
tazione e la pratica del giure seri- 
veva bei romanzi ove l’Italia del 
Risorgimento era rievocata in nobi- 
li e vive figure. Alla dottrina, alla 
lucidezza dell'ingegno, al buon sen- 
so esperto, all'attività multiforme, 
all'ordine della mente e delle abi- 
tudini, all'autorità e all'umanità del 
consiglio, univa, e unisce, un senti- 
mento della bellezza semplice, una 
facoltà candida di assaporarla, che 
non si espandeva quasi mai in pa- 
role, ma luceva ilare in una quieta 
espressione di ilarità. Negli anni 


quasi felici quando, con la testa al- 
ta, gli sguardi attenti, il piglio agi- 
le e vigoroso, la barbetta ancora un 
poco bionda, si compiaceva di 
scherzi ingegnosi che preparava e 
costruiva ma che poi pareva guar- 
dare dal di fuori con un interessa- 
mento distratto, lo si vedeva pas- 
sare dalla realtà dei suoi giorni va- 
rii e pieni a raccoglimenti improv- 
visi: sì che pareva quasi assente. 
Ora in ben altro raccoglimento con- 
suma i suoi giorni. La sua realtà 
sacra disperata e profonda è il suo 
povero e luminoso figliuolo. Luigi 
vive, lavora; ma da quella sua ve- 
rità non s'allontana mai. 


Il pubblico funzionario che, a 
quanto si dice, avrà l’incarico di 
impiccare i condannati a morte di 
Norimberga, avrebbe detto, alcuni 
giorni sono: «se sarò il boia pre- 


l Presidente De Nicola a Torino: il commosso saluto alla vedova di un partigiano, 


scelto, coronerò mirabilmente la 
mia carriera ». Non si supponga che 
queste parole esprimano il piacere 
di vendicare le vittime innumere- 
voli di quei criminali di guerra. Il 
carnefice eseguisce impassibile e 
impersonale le sentenze; se agisse 
anche con un zinzino di intenzioni 
proprie, sarebbe, in parte, colpevo- 
le d'’omicidio; di giusto omicidio, se 
volete, ma associante alla austera 
severità della legge un certo’ inte- 
resse morale suo proprio. No, quel- 
l'operatore parlava solo per amore 
dell’arte sua, manifestando una sua 
vagheggiata ambizione non scevra 
da qualche pimento di vanità. Si 
potrebbe credere che questi lavora- 
tori non amino le opere che, di tan- 
to in tanto, hanno il dovere di com- 
piere e che un po’ di lugubre ama- 
rezza conturbi i loro riposi, e che 
l'interruzione di tali riposi li af- 
fanni. La verità è che il lavoro è 
lavoro; e, se si riesce a farlo bene, 
si finisce a compiacersene. E si aspi- 
ra a superare, per l’importanza e 
la grandiosità dell’assunto, gli al- 
tri colleghi. 

Un sì grosso lotto d’impiccandi, 
e tutti mondialmente e cupamente 
celebri, dalla rivoluzione francese 
in qua non è stato mai offerto a 
un esecutore delle alte opere. Un 
boietto sensibile e modesto treme- 
rebbe forse all'idea che gli toccas- 
se una faticaccia simile e pensèreb- 
be con nostalgia ai suoi semplicis- 
simi strangolamenti singoli, compiu- 
ti in pochi minuti. Ma gli strangola- 
menti singoli — anche se molto ri- 
petuti — non bastano più a questo 
innamorato. della gloria, che da 
qualche settimana si struggeva nel- 
l'incertezza d'essere, a sentenza pro- 
nunziata, prescelto tra gli altri; e 
quando udiva far nomi che non era- 
no il suo ‘impallidiva forse, sì sen- 
tiva trascurato, misconosciuto, buc- 
ciato, anzi quasi disonorato. 

Le piante tendono al solè; sî sfor- 
zano di salire fino ad esporsi ‘air suoi 
raggi, a farsene illuminare, e bacia- 
re. Se intorno ad uno di essi si strin- 
gono fronde opprimenti e oscuranti 
e soverchianti, quell’albero cerca di 
aprirsi un varco difficile, di evadere 
con un ramo, con un ciuffo di foglie 
dall'ombra che lo aduggia. Anche 
quel. carnefice ha bramato di offrir- 
si tutto a un sole che pochi gli in- 
vidiano, ma che tuttavia gli poteva 
esser tolto da un collega privilegia- 
to; il sole che farà crescere la sua 
reputazione, come una vetta trion- 
fante sull'albero della forca. 

Non bisogna meravigliarsi di nul- 
la. Ci si avvezza a tutto. La fi- 
glia adolescente del boia di Dus- 
seldorf mostrava'al giovinetto Hei- 
ne le lucide lame pesanti della ghi- 
gliottina, che erano i ferri del me- 
stiere del suo genitore; e il suo ge- 
nitore, forse, tornato a casa a la- 
voro finito, si rallegrava delle deca- 
pitazioni fatte bene, e si compiace- 
va d'esser sì bravo. Ma questo boia 
che parla di coronare la sua carrie- 
ra travagliandosi intorno a una doz- 
zina di forche, come si dice. « sensa- 
zionali », una tiratina di corda, bre- 
ve e non definitiva, ma tuttavia 
ammonitrice, la meriterebbe an- 
che lui. 


IL NOBILUOMO VIDAL 


OLTRE 


i tennero parecchie riunioni 
per stabilire quante car- 
rozze, quanti lacché, quanti paggi 
fosse consentito a ciascun ministro 
di portare a Ryswick (il Macaulay 
ci sta parlanda di una conferenza per 
la pace del 1697, duecentocinquan- 
t'anni fa); se i servi 
n . potessero andare at- 
Come ai tempi torno con bastoni da 
passeggio, sciabole, 
del Re Sole pistole... Tosto fu 
chiaro che il media- 
tore avrebbe dovuto mediare non 
solo tra la coalizione e la Francia ma 
anche tra i differenti membri della 
coalizione stessa. Gli ambasciatori 
imperiali sostennero il loro diritto 
di sedere a capotavola. L'ambascia- 
tore. spagnolo non poté tollerare 
questa pretesa e tentò di insinuarsi 
tra due di quelli. Gli ambasciatori 
imperiali rifiutarono di salutare col 
titolo di Eccellenza gli ambasciatori 
degli Elettori. « Se non sarò chiamato 
Eccellenza — disse il ministro dell’E- 
lettore del Brandeburgo — il mio si- 
gnore richiamerà le truppe dall’Un- 
gheria ». Si può. facilmente compren- 
dere come alleati, che erano così 
puntigliosi tra‘di loro, fossero poi di- 
sposti a trattare con il comune nemi- 
co. Principale occupazione di Harlay 
e di Kaunitz era di spiarsi le gambe a 
vicenda: nessuno dei due pensava 
confacente alla dignità della corona 
da lui servita di andare incontro al 
collega più in fretta dell'altro. Per- 
ciò se uno si accorgeva di avanzare 
inavvertitamente un po’ troppo svelto 
tornava indietro, alla porta, e rico- 
minciava così il dignitoso minuetto. 
I ministri di Luigi stesero un memo- 
riale in francese. Gli statisti germa- 
nici protestarono contro questa inno- 
vazione, un insulto alla dignità del 
Sacro Romano Impero, un attentato 
ai diritti delle nazioni indipendenti, 
e non vollero prender nota del do- 
cumento, finché, esso non fu tradotto 
da un buon francese in un cattivo 
latino... ». 

Come si vede, salvo che nei par- 
ticolari dovuti al mutar del’ cost 
me, le trattative per la pace hanno 
conservato un certo loro stile tradi- 
zionale: certi episodi che i corrispon- 
denti dei giornali ci mandano da Pa- 
rigi sembrano tradotti, con poche 
modifiche, dalle relazioni sulla pace 
di Ryswick. Tanto più che non man- 
cò neppure allora la circostanza dei 
Grandi (nel caso specifico Gugliel- 
mo III d’Inghilterra e Luigi XIV) 
che mettendosi d’accordo tra di loro; 
esautoravano il consesso. Pochi anni 
dono l'Europa era ancora in guerra. 

Ma appunto questo è il guaio. I 
diplomatici, i negoziatori, non hanno 
cambiato un bel niente, sono sempre 
quelli, anche se vanno in automobi- 
le invece che in carrozza, anche se 
si fanno accompagnare da esperti in- 
vece che da paggi. Mentre invece è 
assolutamente. necessario evitare che 
tra pochi anni il mondo sia di nuovo 
in guerra. C'è oggi, come sappiamo, 
un fatto nuovo: la bomba atomica, 
con una serie di ordigni complemen- 
tari che sembrano segnare il con- 
fine oltre il quale non è più lecito 
all'uomo di continuare nel suo vec- 
chio stile. Questo lo vanno dicendo 
non già giornalisti fantasiosi; ma tec- 
nici delle armi, alti militari, biologi, 
esperti di cose di guerra. 

Appunto la stampa di oltre Oceano 
ci informa che un gruppo di ufficia- 
li dello Stato Mag- 
giore americano ha 


Chi teme avuto l’incarico di 
:‘a Studiare la situazio- 

la bomba atomica Se ‘strategica degli 
Stati Uniti, come 

essa appare alla luce delle re- 


centi invenzioni. Completata la loro 
indagine, essi sono usciti in questa 
conclusione: «Il solo mezzo sicuro di 
difesa di questo paese è una difesa 
politica ». Il che significa che nean- 


L’'ATOMIGCA 


che teoricamente si può per ora pen- 
sare ad un piano efficiente di difesa 
militare contro la bomba atomica. 
(Notare che « questo Paese » sarebbe 
gli Stati Uniti, cioè lo Stato che, 
per posizione geografica, per attrez- 
zatura industriale, per l'imponente 
ricchezza delle risorse, per il fatto 
che detiene il segreto: dell’atomica, do- 
vrebbe essere in grado di difendersi 
meglio di ogni altro). 

La dichiarazione è accompagnata da 
una serie di considerazioni che sal- 
tano agli occhi anche dei non esperti. 
I fisici, che sono addentro al segreto 
dell'atomica, assicurano che entro un 
termine relativamente breve, previ- 
sto da 5 a 30 anni tutte le nazioni 
saranno in grado di costruire bom- 
be atomiche. Nello stesso tempo, un 
po' dovunque, in America, come in 
Russia, come in Australia, si stanno 
studiando le armi a razzo, sul tipo 
delle celebri V2 tedesche, le quali, 
quando sieno caricate con esplosivo 
atomico invece che chimico, quando 
siano guidate da comandi radio, come 
sì è in via di riuscire, possono benis- 
simo fare il giro di mezzo mondo 
per andare a cadere sull’obbiettivo 
nemico senza grandi difficoltà. 

Sorridono gli esperti quando qual- 
cuno salta su a dire che la nuova 
bomba è giusto un altro tipo di bom- 
ba e nulla più. Essa è invece la sco- 
perta più rivoluzionaria che sia sta- 
ta fatta da quando l'uomo ha trovato 
l'uso del fuoco. ‘La speranza che la 
scienza possa inventare una qualche 
controarma è ragionevole, ma finora 
nulla la giustifica. Invece è da te- 
ner presente una nuova realtà: che 
in certe condizioni di tensione ‘poli- 
tica, la tentazione di sferrare il pri- 
mo colpo senza preannunzio o dichia- 
razione di guerra (tipo ‘Pearl Har- 
bour) è grande e quasi irresistibile. 
Un tal colpo infatti potrebbe basta- 
re da solo a mettere il nemico nel- 
l'impossibilità di esercitare qualsia- 
si seria difesa. 

La sola difesa che per ora si sia 
immaginata è un servizio di segnala- 
zione di estrema prontezza ed auto- 
maticità, in modo da ritorcere l’offe- 
sa, col lancio immediato di simili or- 
digni su territorio nemico, magari da 
basi alleate, nel caso che quelle dome- 
stiche fossero andate distrutte. Biso- 
gna prepararci per il momento, dice 
la relazione, in cui tutte le comunica- 
zioni terrestri del paese siano inter- 
rotte, in cui decine di milioni di mor- 
ti attendono una sepoltura e decine 
di milioni di feriti attendono assi- 
stenza, in cui metà della nazione sia 
priva di luce, d'acqua e degli altri 
servizi essenziali. Ogni cittadino deve 
essere pronto per questo giorno apo- 
calittico, Inoltre dobbiamo ristudia- 
re daccapo la pianificazione delle no- 
stre città. Tanto la popolazione che 
l'industria debbono essere disperse; le 
città debbono essere lunghe e strette, 
fatte a nastro o composte di cellule 
produttive connesse da rapide comu- 
nicazioni, in modo che solo una per- 
centuale della collettività abbia a su- 
bire colpi mortali. Dobbiamo prov- 
vedere a che rimanga in ogni caso 
un governo. perché si può essere si- 
curi che l'offesa nemica punterà dap- 
prima contro i centri di comando. 
La tensione e lo sforzo che tale di- 
fesa impone mette in serio pericolo 
le stesse istituzioni democratiche, per- 
ché la necessità di trasformare let- 
teralmente ogni cittadino in un sol- 
dato non è compatibile con l'uso delle 
libertà civili. 

Non c'è dunque che fidare nelle di- 
fese politiche; il che significa nul- 
l’altro che stabilire tra i popoli 
relazioni tali che nessuno Stato sia 
tentato di ricorrere alla guerra. 

Uno non si è ancora riscosso dal- 
l'impressione di una brutta notizia 
che un’altra gli piove addosso. Le 


autorità statunitensi annunciano che 
nel corso della passata guerra l’Ame- 


«Il Cavaliere »-intitolò semplicemente il Direr questa sua celebre incisione; ma 


i posteri riconobbero in questa solenne figura, accompi 
iere della Morte», di cui è menzione nell’Apoci 


«N Cc: 


ata da strani mostri, 
, il vero, vincitore 


di ogni guerta, il solo vincitore e superstite della guerra di domani. 


rica ha speso cinquanta milioni di 
dollari per lo studio della guerra bio- 
logica, e cioè di quella specie di guer- 
ta non anco- 
ra praticata, 


50 milioni di dollari ma potenziale 
inlorica POSSIbile e 

per la guerra biologica Lettori 
bile, che si 

combatte per mezzo di «batte- 


ri, funghi, virus, e agenti tossici deri- 
vati da organismi viventi, che pro- 
ducono ‘morte o malattie nell’uomo, 
negli animali e nelle piante ». Questa 
forma di guerra ha certo un carat- 
tere particolarmente insidioso e or- 
ribile, che la rende in certa guisa più 
odiosa della guerra atomica; ma non 
è da credere.che questa sia una buo- 
na ragione per escluderne la possi- 
bilità; o per credere che qualche con- 
venzione internazionale basti a _stor- 
narne il pericolo. Vero è che nell’ul- 
timo conflitto non furono adoperati 
i gas tossici in combattimento; ma 
questo non certo per virtù delle con- 
venzioni internazionali, bensì per il 
giustificato timore di terribili ritor- 
sioni, Tant'è vero che i tedeschi li 
usarono, dove credettero di poterlo 
fare segretamente, in quegli orrendi 
campi di eliminazione che videro la 
morte di milioni di inermi. Non tutti 
certo sanno giungere a tal punto di 
efferatezza; ma, in generale, l'idea 
che in guerra ci siano armi lecite e 
armi illecite è assurda. La guerra in 
sé è la negazione della legge, è l’ap- 
pello alla forza bruta, e la forza non 
ha altri limiti che in se stessa. Una 
ragione invece rende persin probabile 
l’uso avvenire dell'arma biologica: il 
suo modestissimo costo, quando sia 
paragonata con altre armi più rumo- 
rose e spettacolose. Per costruire la 
bomba atomica s'è dovuto. costruire 


una città apposta; ma modesti labo- 
ratori universitari, birrerie, distille- 
rie sono. sufficienti per preparare i 
filtri, le misture, le tinture che gli un- 
tori dell'avvenire andranno a spar- 
gere in territorio nemico. 

Quanto agli agenti specifici di que- 
sta guerra, la scelta è grande. La si 
potrebbe condurre con criteri, dire- 
mo, umanitari, diffondendo. germi che 
provocano malattie di per sé non 
mortali ma fortemente debilitanti per 
l'esercito e la popolazione nemica, 
come la dissenteria o la febbre on. 
dulante; o tagliando i viveri a una 
nazione col creare una estesa morta- 
lità del bestiame. Ma è possibile che, 
scatenate le furie della guerra, si ri 
corra. ad agenti mortali, epidemici 
o no. Ci sono germi mille volte più 
velenosi che i gas; che non si vedono, 
non hanno odore non sapore: mentre 
i servizi igienici prepareranno le col- 
ture per individuare le cause della 
mortalità mezza popolazione sarà già 
all’altro mondo. Le malattie più 
«quotate» sono il botulismo (forma 
di avvelenamento da cibi guasti), la 
psittacosi, il colera, la peste (già ter- 
rore del mondo nel Medioevo), l’en- 
cefalite letargica. 

Queste non sono fantasie alla Wells; 
sono dati che vengono forniti da scien- 
ziati e da militari. Dovrebbero operare 
come catalizzatori sugli uomini politici, 
far loro affrettare le decisioni e spro- 
nare le buone volontà. Ma il timore 
e il sospetto fanno dei congressi della 
pace di oggi copie analoghe, se pur 
meno rilucenti di sete e dfori, di 
quelle di due secoli e mezzo fa; quan- 
do il Re Sole portava tutta la corte 
sui campi delle Fiandre, per farle ve- 
dere come sì espugnasse una città, 
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isale al 1878 la fondazione della pri- 
ma Associazione giornalistica in 
Italia, la quale, con sede a Roma, fu 
denominata Associazione della Stam- 
pa periodica italiana. Primo presi- 
dente Francesco De Sanctis, cui segui- 
rono, fino all’inizio del nostro secolo, 
Ruggero Bonghi, Romualdo Bonfa- 
dini e Luigi Luzzatti. 

Allorquando nel 1908, con sede pu- 
re in Roma, sorse la Federazione na- 
zionale della Stampa italiana, si poté 
ritenere che il nuovo ente rappresen- 
tasse un duplicato di quello fondato 
trenta anni prima, o quanto meno, ne 
fosse un consorrente. Tali le apparen- 
‘ze mentre in realtà la situazione era 
diversa, Si erano infatti nel frattem- 
po costituite, nei principali centri 
giornalistici d’Italia, alcune associa- 
zioni regionali, quali la Lombarda, la 
Subalpina, la Veneta ed altre, forti di 
numero e di iniziative, anche in con- 
seguenza dello sviluppo industriale 
che il giornalismo del Nord aveva rag- 
giunto nei confronti dello stesso gior- 
nalismo romano. Alla testa della nuo- 
va iniziativa federale era l'Associazio- 
ne Lombarda dei giornalisti che ave- 
va scelto a suoi rappresentanti Luigi 
Albertini, Claudio Treves e Filippo 
Meda, aderenti a tendenze politiche 
diverse. 

Presidente dell’Associazione della 
Stampa periodica italiana era allora 
Salvatore Barzilai, il quale nella sua 
triplice attività di parlamentare, di 
avvocato e di giornalista, si compiace- 
va specialmente di quest’ultima, da 
cui aveva ricavato le più intime sod- 
disfazioni, prima come militante nel 
giornalismo della sua Trieste e poi 
in quello della Capitale. Era uno spi- 
rito conciliante e propenso quindi a 
trovare una linea d'accordo tra l’As- 
sociazione da lui presieduta e l'appe- 
na costituita Federazione. 

In questa atmosfera di compren- 
sione, non fu difficile giungere ‘ad 
un «modus vivendi ,, per il quale 
come presidente della Federazione ve- 
niva riconosciuto il presidente dell'As- 
sociazione della Stampa periodica 
che, per l'anzianità delle sue tavole 
di fondazione e la chiara fama di 
coloro che ne avevano retto le sor- 
ti, poteva considerarsi l'Associazione 
madre di tutte le organizzazioni di 
stampa italiane. 

Sulla base di questo accordo, la 
Federazione della Stampa, costitui- 
ta în forma integrale ed unitaria, po- 
té svolgere con buoni risultati il suo 
programma coordinando l’azione gene- 
rale di classe delle varie associazioni 
giornalistiche già operanti o in via di 
formazione e costituendosi in rappre- 
sentanza nazionale per la tutela degli 
interessi morali e materiali giornali- 
stici. 

L’avvento del fascismo al potere tro- 
vò nella federazione della Stampa, a 
‘cui necessariamente facevano capo uo- 
mini di tutti i partiti e di tutte le ten- 
denze, un organismo saldo e deciso a 
non venir meno ai principi di libertà 
e di tutela professionale sui quali era 
stato fondato e pronto a rispondere ai 
tentativi di pressione e di compres- 
sione, di cui buona parte della classe 
giornalistica di allora fu presto vittima. 

Libero Bigiaretti, in un articolo sul- 
la stampa fascista comparso recente- 
mente su questa stessa rivista, ha mes- 
so in evidenza in quale condizione ser- 
vile erano stati ridotti i giornalisti 
nell’infausto ventennio. Da parte sua 
Claudio Matteini, già membro del Con- 
siglio direttivo della Federazione, nel 
suo documentario « Ordini alla Stam- 
pa» ha messo nella sua giusta luce da 
una parte la trista ed ostinata opera 
dél regime fascista intesa a sopprime- 
re ogni libera voce di stampa e dal- 
l’altra la civile severa resistenza op- 
posta dalla Federazione e dalle As- 
sociazioni federate, che anche senza 
risultati concreti, si dimostrarono de- 
gne depositarie del valore istituziona- 
le del diritto di stampa del tempo mo- 
derno. 

Ma la difesa non poteva essere che 
vacua e sterile nei risultati, data la 
lotta decisa, senza distinzione di mez- 
zi, che il fascismo, e per esso il- suo 
capo, condussero fin dall'inizio contro 
la libera stampa. AI Comitato esecuti- 


LA FEDERAZIONE 
DELLA STAMPA ITALIANA 


vo della Federazione della Stampa che, 
subito dopo la marcia su Roma, si era 
recato dal Presidente del Consiglio per 
ottenere le necessarie garanzie a tu- 
tela della libertà di stampa, Mussolini 
rispondeva: « La libertà non è né una 
madonna da venerare, né una cocotte 
da calpestare ». Definizione forse ori- 
ginale ma non per questo persuasiva. 
All’osservazione rivoltagli che egli 
come giornalista aveva usato della li- 
bertà, obbiettò: « Ne ho usato ed an- 
che abusato, ma ora... », e completò la 
frase con un largo gesto del braccio 
che dimostrava la sua intenzione di 
stringere i freni al di là del sopporta- 
bile. 
. Ma la Federazione non per questo 
rmò: giunto il periodo grigio che 
culminò con l'assassinio di Matteotti 
e che si concluse con le leggi restrit- 
tive della stampa, essa tentò in tutti 
i modi di arginare la marea di violen- 
za che minacciava di soffocare il Pae- 
se. Furono vani gli appelli e gli ordi- 
ni del giorno presentati al Governo, ai 
due rami del Parlamento, all’Alta Ma- 
gistratura. Si pensò ad un certo pun- 
to di inoltrare un'istanza al Re, ma, 
prevedendo di trovarsi di fronte ad 
una caparbia passività, fu giocofor- 
za rinunciare a questo proposito. I 
provvedimenti contro la libertà di 
stampa, discussi alla Camera ed al 
Senato, furono approvati a larga mag- 
gioranza e lo schema di legge, più 
volte rimaneggiato, divenne legge 
dello Stato il 31 dicembre 1925. 

Il regolamento della Federazione 
contemplava, fra l'altro, la convoca- 


Giuseppe Meoni, uno dei consiglieri delegati della Federazione della Stampa 
italiana, e rappresentante fra i più integri e saldi della classe giornalistica. 


zione di congressi annuali da tenersi 
nelle diverse città d’Italia. 

Nell'autunno del 1924 fu convocato 
a Palermo un congresso nazionale di 
Stampa, che, per il clima politico in 
cui si svolse e per le manifestazioni 
a cui esso diede luogo, poté conside- 
rarsi storico e tale venne infatti de- 
finito nell'ambiente giornalistico ita- 
liano. Per la prima volta, nella sto- 
ria dei congressi federali, esso ra- 
dunava i giornalisti non soltanto per 
studiare ed esaminare i problemi 
professionali e le legittime aspirazio- 
ni materiali e morali della classe, ma 
anche per discutere e deliberare sul- 
la dignità della funzione giornalisti- 
ca e sulla sua stessa esistenza. 

Un forte e coraggioso discorso fu 
pronunciato in quell'occasione dal 
Consigliere delegato della Federazio- 
ne, Giuse; Meoni, premettendo 
che in quell’Assemblea di uomini con- 
sapevoli e responsabili, avrebbe usa- 
to solo sostantivi e rinunciato alle 
inutili violenze degli aggettivi. E ac- 
cennando ai provvedimenti di star. 
pa che già incombevano come minac- 
cia di offesa alla libertà, egli ebbe a 
dire che i giornalisti « più che indi- 
gnati sono piuttosto mortificati come 
uomini di cultura e di pensiero, che 
hanno visto recare offesa immeritata 
a quello che è il patrimonio più ambi- 
to e più geloso dell'uomo, il pensiero 
del suo cervello ed il palpito del suo 
cuore: Mortificati anche come citta- 
dini e come italiani, i quali, non se- 
condi a nessun altro nell'amore e 
nella devozione alla Patria comune, 


non avevano mai creduto che sul 
quadrante della storia nazionale po- 
lesse. scoccare l'ora’ in cui si fosse 
attentato ad una delle libertà fon- 
damentali del popolo italiano ». 

Avviandosi verso la conclusione 
l'oratore esclamò: « Uomini liberi di 
pensiero e di studio, dite in questo 
congresso la parola augurale e fer- 
vida che accende le migliori speran- 
ze del Paese: che l’Italia veda final- 
mente spuntare sul suo orizzonte i 
giorni fecondi della concordia civile,,. 

Ma l’appello, ancorché accolto da- 
gli entusiastici applausi degli inter- 
venuti, rimase senza risposta e i di- 
fensori della libertà furono messi al 
bando se non-addirittura colpiti nelle 
cose e negli averi e la stampa cessò 
per quasi venti anni di essere libera. 
Così Giuseppe Meoni mazziniano 
fervente, che ci è grato qui ricordare 
come uno dei rappresentanti più in- 
tegri e saldi della nostra classe gior- 
nalistica, dovè abbandonare ogni at- 
tività professionale .e' politica; sorve- 
gliato dalla polizia e minacciato di 
confino, sofferse atti di ingiustizia e 
sopraffazione ché minarono la ‘sua 
salute già scossa ed affrettarono la 
sua morte avvenuta nel 1934, a 55 
anni di età. » 

Il Comitato direttivo della Federa- 
zione, pur comprendendo che la sua 
fine era ormni segnata, rimase anco- 
ra al suo posto, fino a che nel corso 
di una riunione federale tenutasi a 
Roma negli ultimi giorni di marzo 
1926, esso non fu violentemente defe- 
nestrato sotto l'accusa di «incom- 
prensione fascista ». Poco dopo rife- 
rita. al, «duce» la sua. « strepitosa 
vittoria sugli antifascisti», un primo 
gruppo di giornalisti fedeli al nuovo 
regime proclamò la costituzione. del 
Sindacato . nazionale . fascista dei 
Giornalisti, giudicato «squisito stru- 
mento politico del duce e del parti- 
to ». 

Dopo di essersi per parecchi anni 
aggiudicato la rappresentanza. della 
stampa italiana, il 25 luglio del 1943, 
il Sindacato si decompose e solo in 
parte si rifugiò, dopo 1l'8 settembre, 
nel Nord Italia presso la repubblica 
di Salò. 

In pari ‘tempo’ la data del 25 lu- 
glio segnò la resurrezione della Fede- 
razione ‘Stampa italiana; In questi 
giorni infatti, nella sede del circolo 
della Stampa a Roma; per' iniziativa 
del collega Leonardo Azzarita, che as- 
sunse’ poi le funzioni ‘di. Consigliere 
delegato della Federazione, si svolse 
l'assemblea dei giornalisti antifasci- 
sti, che nomînò suo presidente l'on. 
Ivanoe Bonomi. L'8 settembre sorprs- 
se la Federazione in fase riorganizza- 
tiva: gli incartamenti con gli elenchi 
degli aderenti alla risorta organiz- 
zazione, furono sottratti ad ogni ri- 
cerca. nazifascista e nascosti fuori 
Roma, .Avvenuta la liberazione di 
Roma — giugno 1944 — il Comitato 
direttivo federale, eletto il ‘26 luglio, 
convocò l’assemblea degli aderenti e 
prese ‘atto delle dimissioni presentate 
dall’on. Bonomi, che già ricopriva la 
carica di presidente del Comitato 
Centrale di Liberazione Nazionale. Fu 
lo stesso Bonomi a proporre che ve- 
nisse affidata la presidenza ad Alber- 
to Bergamini e ad inviare un saluto 
al generale Roberto Bencivenga, già 
presidente della Federazione nel pe- 
riodo aventiniano, e capo del Fronte 
clandestino di Roma durante l’occu- 
pazione: tedesca. n 3 

La Federazione in questo primo pe- 
riodo di assestamento ha subito varia- 
zioni nei suoi organi direttivi: al se- 
natore. Bergamini - suecedette prima 
Luigi Salvatorelli e poi l’on.-Cipriano 
Facchinetti, che della vecchia Fede- 
razione era stato uno dei membri più 
autorevoli. 

Si tiene. ora a Palermo il Congresso 
della Stampa che si riallaccia ideal- 
mente allo storico convegno del 1924, 
Esso segna la rinascita ufficiale del- 
la Federazione nazionale della Stam- 
pa Italiana che riaffermerà ancora u- 
na volta i principii di libertà di stam- 
pa che nelle democrazie moderne. co- 
stituiscono fondamento e presidio di 
ogni progresso civile, 

GIOVANNI BIADENE 


Questo grandioso edificio di Nuova York, sede della Fiera mondiale del 1939, 
accoglierà provvisoriamente il 23 ottobre l'Assemblea delle Nazioni Unite. 


Dopo essersi staccato dal M.P., De Il danese Pedersen, segretario della Fe- 
Gaulle, in un discorso a Ebpiì erìi- derazione mondiale della Gioventù De- 
tica il progetto di costituzione francese. mocratica, parla all’A.N.P.I. di Milano. 


L'incontro di Byrnes, a Parigi, con Everell Harriman (a sinistra), succeduto a Giorgio di Grecia riceve in visita ufficiale, ad Atene, il Reggente arcivescovo 
Wallace nel ministero del Commercio americano. Byrnes si congratula col collega. Damaskinos accompagnato da alti prelati della chiesa greco-ortodossa. 


L’incaricato d'affari inglese, Sterling, il Pre- p: $ 9 ‘o della Marina mercantile, on. Aldi- 
sidente Carmona, e altre autorità portoghesi pv il porto di Genova dove sono in 
assistono a una partita di calcio, a Lisbona, importanti lavori di ricostruzione. 


to da Magni della La cavalla Pirette, vincitrice del Premio Diana a Parigi. Per questo A Torino alcuni senza tetto hanno occupato una 
ORI PAFSERia, AerERI A iS delta: parti purosangue il maragià di Bacoda ha offerto dieci milioni di franchi, casa in costruzione. Ecco questi «squatters» 
Milan-Juventus disputata a San Siro (3-3). ma il proprietario ha ritenuto la cifra troppo esigua. mentre attingono acqua a una fontana di fortuna, 


LE GRANDI MOSTRE D’ARTE 


RAOUL DUFY - «Strada di villaggio ». 


La pittura francese 
d’oggi a Ca’ Pesaro 


ove va la pittura francese? — 
D'accordo che, nell’aria del no- 
stro tempo ci son domande più ur- 
genti e assillanti di questa. E tuttavia 
bisogna confessare che, negli anni 
dell'isolamento, essa si è presentata 
più di una volta: a noi e a quanti 
sanno e riconoscono la capitale im- 
portanza che quella pittura ha avuta, 
per un secolo intero e fino alla vigilia 
della seconda. guerra, nell'economia 
artistica del mondo. 

Una risposta vorrebbe e dovrebbe, 
adesso, la mostra che il Governo 
francese ha offerta a Venezia, e che 
Venezia ha ospitata splendidamente 
in alcune sale al secondo piano di 
Ca’ Pesaro. Vediamo dunque, fatti i de- 
biti ringraziamenti, che cosa questa 
mostra sia; e speriamo che ai donato- 
ri non dispiaccia la libertà che ci 
prendiamo di guardare in bocca al ca- 
val donato. 

«Sessanta pittori tra i più rappre- 
sentativi », promette il cartello. Ses- 
santa, tutti «di oggi» e tutti pittori, 
sembrano un po’ molti: un po’ trop- 
pi, forse, anche rispetto alle possibi- 
lità produttive di quella enorme ma- 
sempre en mal d’enfant, 
. Ed ecco che a questo 
dubbio preliminare seguono stibito 
due constatazioni di fatto, le quali non 
possono non limitare la « rappresen- 
.tatività » della mostra. 

Primo fatto: tra i maggiori della 


JEAN LURCAT - Composizione », 


sala n, 1 non figurano né Ronault, né 
Derain, né Chagall, né Soutine, né Lé- 
ger, né Vlaminck, né Kandinsky, né 
Dali; li mettiamo tutti in un mazzo, 
francesi di sangue e francesi di ado- 
zione, non perché si equivalgano, be- 
ninteso, ma perché ciascuno «rappre- 
senta» certamente qualche cosa. Se- 
condo fatto: i quattro grandi presenti, 
alla mostra, Matisse, Bonnard, Picas- 
so e Braque, vi figurano con un solo 
quadro ciascuno, e neanche fresco di 
data. 

Ora, a noi pare che dove manchi 
Ronault, con la sua cristiana tragedia 
espressa in violenti contrasti di tinte 
« pures comme des flammes », manchi 
un elemento essenzialissimo alla cono- 
scenza della pittura francese di oggi; 
e quanto agli altri assenti, dobbiamo 
pur notare che nelle sale che seguono 
c'è folla di loro imitatori, sicché ve- 
diamo l’ombra e non la persona, udia- 
mo l’eco e non la voce. D'altra parte, 
se a rappresentare un Bonnard, un 
Matisse, un Braque, rimasti sempre fe- 
deli alle loro poetiche e, che più con- 
ta, alla loro poesia, può esser suffi- 
ciente anche un quadro solo (se non 
‘a rappresentarli, almeno a suggerire 
una vaga immagine), non si vede co- 
me il sempre mobile e disponibile Pi- 
casso, con tutto il suo genio mostruo- 
so e tutta la sua ossessiva polemica, 
possa chiudersi e definirsi in un'unica 
natura morta (superba, è vero, nella 
sua monumentale e misteriosa sempli- 
cità di cosa: di cosa senz'anima), la 
quale data da vent'anni or sono. Gli 
organizzatori della mostra avran pen- 
sato che tutti, attraverso libri e ri- 
visie; conoscono già abbastanza le me- 
tamorfosi del tremendo malaguefio; 
ma ciò non toglie che l'occasione di 
far direttamente vedere al nostro 
pubblico, cui la mostra è destinata, 
il fenomeno più grandioso e appassio- 
nante della pittura moderna, sia, per 
questa volta, mancata. 

Nella stessa sala 1, accanto alla 
Marina del Bonnard, impastata e 
grondante di luce, v'è un Utrillo dei 
più belli che esistano; e qui, vera- 
mente, non c’è che da iterare i rin- 
graziamenti a chi ci ha mandato una 
tal meraviglia. Né importa che que- 


sto Giardino di Montmagny apparten- 
ga alla prima maniera del pittore, me- 
no caratteristica di quella «bianca» 
ch'è venuta poi; non c'è maniera che 
tenga di fronte a una realizzazione co- 
sì compiuta del fantasma poetico: 
forme volumi spazi aria, tutto vero e 
tutto portato sopra il vero, con una 
buona fede e una naturalezza asso- 
lute. Di Vuillard, soltanto un gran- 
de abbozzo, quasi monocromo, di vele 
in un porto; di Marquet, due vedute, 
nette intelligenti e freddine, come 
tutto ciò ch'è uscito da quel pennel- 
lo fin troppo sicuro di sé. Poi s'incon- 
trano l’avventuroso Villon, oscillante 
tra impressionismo cubismo e astrat- 
tismo, e il surrealista eterodosso Lur- 
cat che risolve in sapienti giochi in- 
ventivi il suo fervore fantastico, e il 
surrealista integrale Tanguy, cui è 
dolce naufragare in un oceano di 
nebbie pettinate e ondulate come 
capigliature e cosparse del solito os- 
same preistorico. Il Matisse e il Bra- 
que, cui accennavamo più su, ci si 
mostrano quali li sappiamo da un 
pezzo, ma non così-preziosi come al- 
tre volte li vedemmo: un po' crudo il 
primo; nello sfarzo coloristico delle 
sue Fanciulle, del resto eleganti fin 
troppo, un po’ sordo il secondo nelle 
squisite armonie della sua Natura 
morta, in grigio, verde spento e legno 
biondo. Del Dufy, infine, si può ammi- 
rare una piecola Strada di Villaggio, 
tra impressionistica e fauviste, che ri- 
sale, nientemeno, al 1905; dove non 
c'è che una bandiera tricolore ad an- 
nunciare il vero Dufy che verrà poi. 

Fin qua abbiamo visto piuttosto 
l’ieri che l’oggi: figure pittoriche che 
già nel periodo fra le due guerre ave- 
vano conseguito carattere e fama ma- 
gistrali. Ma la risposta alla domanda 
iniziale dovrebbe venirci dalle sale 
che seguono; nelle quali dietro a qual- 
che anziano di bel nome (come il Gro- 
maire, che nel quadro esposto si ac- 
cusa maledettamente incerto tra la 
pittura pittorica e quella decorativa; 
come il Lhote, fermo sempre nel suo 
infelice compromesso tra cubismo e 
realismo), sfilano i giovani delle nuo- 
ve generazioni, cioè delle nuove scuo- 
le, o conventicole, o chapelles. 


MAURICE UTRILLO - «Il giardino di Montmagny» 


Ebbene, la nostra impressione è 
che anche a Parigi, come e un po' 
più che da noi, i pittori nuovi siano 
lontani dalla chiarezza d'idee e di 
linguaggio che da tante parti sì de- 
sidera e s’invoca. Non che ci aspet- 
tassimo un orientamento collettivo, 
una corrente unica, una legge egua- 
le per tutti. Sappiamo bene che la 
vitalità dell’arte si afferma nei liberi 
contrasti, e che le scuole son fatte 
soltanto per formare ambiente attor- 
no alle personalità artistiche più va- 
lide, necessariamente diverse l'una 
dall'altra. Ma ciò che qui ci colpi- 
sce e ci turba è l'intersecarsi e il 
confondersi delle opposte correnti nel- 


l'ambito di una stessa scuola, dentro 
la cornice di uno stesso quadro; e, 
ancor più, il facile adattamento de- 
gli artisti a questa o a quella for- 
mula, in cui dovrebbe esaurirsi, chis- 
sà come, l'eterno. problema della 
creazione artistica... 

Tornano a mente certe parole te- 
stamentarie di Valéry, da lui poste 
in bocca al suo Faust. Faust racconta 
all’incredulo Mefisto il « cambiamen- 
to inaudito » a cui assistiamo in que- 
sta età dell'atomo disintegrato: « Men- 
tre tu ti riposavi nella pigrizia della 
tua eternità lo spirito dell'uomo ha 
finito per aggredire i dessous de la 
Création. Figurati ch’essi han ritro- 


PABLO PICASSO - « Natura morta con festa antica ». 


vato nell’intimo dei corpi il vecchio 
Caos ». Alla luce di queste parole, il 
disordine evidente dell'odierna pittu- 
ra francese, in cui le pattuglie di 
punta vanno furiosamente in tutte le 
direzioni, senza una direzione, diven- 
ta comprensibile e spiegabile; il suo 
valore di documento storico appare 
indubitabile. 

Ma l’arte non è sempre stata, non 
sarà sempre, la vittoriosa nemica del 
Caos, del Caos che sempre è stato, 
e sempre sarà, fuori del mondo in- 
cantato dell’arte? E come potrà, que- 
sta accontentarsi d'essere nient'altro 
che un documento del tempo? 

In verità, a guardar taluni di questi 
quadri, si è tentati di pensare che il 
cambiamento inaudito di cui parla Va- 
léry sia per più di un pittore un 
alibi, un pretesto per rinunciare alla 
responsabilità artistica. E allora vien 
voglia di proporre agli artisti (non sol- 
tanto ai pittori francesi, si capisce) il 
dilemma cornuto: se accettate il fi- 
nimondo, dovete accettare anche la 
fine della pittura, ma se continuate a 
dipingere, dovete pur credere nella 
possibilità di imporre all’eterno- Caos 
un ordine, una misura, una forma, un 
significato, una bellezza. 

A questo punto, gente bennata che 
siamo, ci coglie l'inevitabile scrupolo. 
Forse noi non abbiamo occhi per ve- 
dere l'ordine, la misura, ecc. che que- 
sta pittura ha realizzati o almeno ten- 
de a realizzare. Forse non sappiamo 
scioglierci dalla mefistofelica pigrizia 
che ha nome abitudine, e troviamo 
oscuro un significato che domani ci 
apparirà lampante. René Huyghe, va- 
loroso apostolo ed esegeta della pittu- 
ra di cui abbiamo parlato, ci mette, ap- 
punto, con le spalle al muro: « Perché 
rifiutare all’artista il diritto di tentare, 
nella vita sensibile, le stesse esplora- 
zioni rivelatrici di novità che si con- 
cedono allo scienziato, nell'universo fi- 
sico? ». (La Peinture actuelle, Parigi, 
1945). Giustissimo, concediamo... 

Ma intanto, oggi come oggi, non po- 
tevamo non dire, a nostro rischio e pe» 
ricolo, la nostra impressione; la quale 
è quella che è. 

DIEGO VALERI 
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1 monte di San Marino (per la gen- 
te saputa, il Titano) me lo son 
trovato dinnanzi, si può dire, compa- 
rendo al mondo; e non etereo, sfu- 
mato, come lo si può vedere nel ver- 
so del Pascoli e da un punto qualun- 
que della piana di Romagna, ma irto 
e possente, li, a due passi, a far 
cuccù alle spalle del poggio natio 
parte essenziale e tipica del paesaggio 
quotidiano. La mano che dalle fine- 
stre' di casa m'ha indicato per prima 
e m'ha fatto distinguere il Palazzo, la 
Pieve, le tre Rocche o Penne e la mac- 
chia grigia del Borgo, è stata quella 
di mio padre; ed ogni senso mi pareva 
un accenno di carezza a quel dorso 
selvoso, a quei pinnacoli, a quelle ca- 
sine che si spenzolavano sull’appiom- 
bo, quasi a qualcosa di familiare e di 
caro poiché anche il babbo si chiama- 
va, come il monte, Marino. 

Se niente niente m’allontanavo dal 
paese, quel gibbo non lo riconoscevo 
quasi più: dal Montefeltro pareva le- 
var il capo a fatica tra l’addentella- 
tura delle giogaie parallele, con un 
profilo addomesticato e accomodante 
di monte qualsiasi sul cui pigro decli- 
vio s'adagia un paesotto come ce n'è 
tanti; dalla piana, con la sua cresta 
sinuosa d'onda! impietrata, col baldac- 
chino delle sue balze tutto ben di- 
spiegato, m'acquistava una cert’aria 
di fondale posto là da un regista sa- 
piente a dar risalto a un suo primo 
piano: città storica, spiaggia rinoma- 
ta, campagna opima; a piacere, Vi- 
sto, invece, dal balcone del mio colle, 
ah sì, cuel monte era un'altra cosa: 
solenne ed agile nello stesso tempo; 
sto per dire, maggiormente vero: co- 
me un ritratto colto di tre quarti che 
ridà più fedele la fisonomia. Quel ri- 
tratto io lo vedevo anche nelle not- 
ti di vela chiara quando sull'azzurro 
s'accendevano a definire il profilo, 
lumini che tra le stelle sembravano 
stelle, 

San Marino, personaggio di favola 
dalla mia infanzia. 

Presso il focolare, giusto all'ora del- 
le favole o, come si dice da noi, delle 
ballate, me ne parlava la Menghini- 
na con linguaggio fantasioso e divoto. 


PI LI IFINET 


Attraverso la narrazione a puntate 
di questa vecchietta dal mento aguz- 
zo stretto nel soggélo del fazzolet- 
tone scuro, rivedo il Dalmata fuggia- 
sco della fede approdare a Rimini, 
lavorarvi da scalpellino al vaso mag- 
giore della fontana dalle tredici can- 
nelle, cercare, col compagno Leo, 
nuovo e più sicuro rifugio tra i mon- 
ti. Un orso affamato divora l’asinello 
su cui procede Marino? Niente pau- 
ra: il Santo ordina all’assalitore di 
sostituirsi alla vittima; ciò che l'orso 
fa (toscaneggiava a questo punto la 
Menzhinina) con molta mansuetudi- 
ne. Viene l'ora della separazione, Sa- 
le Marino sul monte Titano; sale Leo 
sul Ferètrio che lo fronteggia oltre 
l'onduleggiare dei colli. Ticchettìo di 
scalpello risponde a ticchettìo di scal- 
pello, preghiera d'anacoreta a pre- 
ghiera d’anacoreta; da culmine a cul- 
mine, i due tagliapietre di Cristo si 
scambiano gli attrezzi di lavoro; che 
è un bel volo. E poi: Marino si sca- 
va a colpi di subbia il letto nella 
« genga » e vi dorme avendo per ori- 
gliere una pietra; di pietra costrui- 
sce un sacello; aduna intorno a sé, 
salito alla dignità di diacono, una pic- 
cola comunità di compagni di lavoro 
da lui evangelizzati, sin che, pel do- 
no del Titano da parte di Felicissima, 
dà origine ad uno Stato che si per- 
petua da sedici secoli, 

Durante questi racconti mi veniva 
fatto di levar gli occhi con ammira- 
zione ad una statuetta del Taglia- 
pietre. ch'era in una nicchia, in cu- 
cina: figura eretta, barba fiorita, dal- 
matica a larghe pieghe ricadenti, in- 
dice teso verso un cartiglio levato 
nella destra con le tre Rocche e il 
motto Libertas. (La Menghinina, che 
vantava lontane origini sammarinesi, 
traduceva con ingenuo orgoglio: li- 
ber tas, liberi dalle tasse). 

Il mite cannone di San Marino è 
detto affettuosamente e’ cannuncéin: 
se spara, lo fa soltanto per dar lieta 
sveglia alla città e ai suoi castelli 
nonché alle contigue terre della Mar- 
ca e della Romagna. È il primo otto- 
bre o il primo aprile, ingresso seme- 
strale dei Capitani Reggenti; il tre 
settembre, celebrazione del Fondato- 


or 
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La Rocca maggiore. Nello sfondo, la Val Marecchia e la piana di Romagna. 


re, o il cinque febbraio, ricorrenza 
della compatrona Sant'Agata, ma. fe- 
sta è, festa grossa; e il cannoncino 
spara. Sulla torre della Guàita la sal- 
va sospende una nuvoletta rosa. 

A tal richiamo trassi anch'io la 
prima volta, in un aprile de' begli 
anni, curioso della città felice della 
Menghinina e del confine d'uno Stato 
— sia pur piccolo — visto da vicino. 
Per. il confine patii una delusione. 
M'aspetavo chissà che cosa, e non mi 
fu indicato null'altro che un tozzo 
palo di pietra con due scritte e due 
frecce divergenti; ma mi fece piacere 
il trovare lì accanto anche una cel- 
luzza da cui un San Marino di gesso, 
simile in tutto a quello di casa mia, 
parve darmi entro la cascatella dell: 
barba prolissa il primo saluto ospi. 
tale: — Az cnussém, e’ mi burdèl — 
ci conosciamo, bambino mio. 

Dal borgo accoccolato sotto lo stra- 
piombo e aduggiato dal vernìo, come 
se risentisse del respiro umido d'una 
gran grotta famosa da cui uscivano 
boccali d'un moscato gelîdo e gracile, 
un’accorciatoia scavata nel sasso a 
larghi gradini informi, tra il frasca- 
me degli avellani, dei quercioli e 
della marruche, attaccava il monte 
a schiantapetto. 

Nella città di Marino noi non s'ar- 
rivava su una delle recalcitranti au- 
to-caffettiere del tempo, né con una 
carrozza a nolo ombrata da baldac- 
chino con frange, né con ‘la sonora 
diligenza. Come si conviene a chi fa 
un presso che pio pellegrinaggio, ve- 
nivamo umilmente a piedi dal nostro 
borgo malatestiano. Eppure, quasi fos- 
simo visitatori di riguardo, sul bal- 
cone della Porta della Rupe, facen- 
do solecchio ogni tanto, c’era ad at- 
tenderci nientemeno che una « guida 
autorizzata », vecchio amico del bab- 
bo, giubilato per ragioni d'età e di 
una gamba matta. 

Nebbia di ricordi. Una piazzetta- 
salotto con una casa per lato e odor 
di caffè con mistrà; un giardinetto 
macchiato di rosso con un busto di 
Garibaldi; la terrazza ariosa del Pia- 
nello col Palazzo Pubblico e la sta- 
tua della Libertà (bandiera in pugno); 
la Pieve, la chiesina di San Pietro, 
dove una donnetta, per guarire il mal 


Il monte Titano, irto e possente, su cui si affacciano le torri e le 
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Costume degli antichi Consoli di San Marin® 
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antichissima repubblica di San Marino. A destra, il Borgo Maggiore. 


DI SAN MARINO 


di testa, dormiva nel letto « gen- 
ga» di Marino; la Rocca grande con 
l'inutile prigione... 

Nelle soste, assai frequenti per via 
d'un sangiovese robusto e della gam- 
ba matta, la vecchia guida si diffon- 
deva ad illustrare a me, povero o- 
metto paesano in calzoncini corti. i 
«luoghi notevoli » con corredo di ci- 
tazioni d’aneddoti e di date, sì da 
far impallidire, com'era giusto, l'e- 
rudizione fantasiosa della Menghini- 
na. Lo scampo di Garibaldi nel ’49 
e la cacciata: del cardinale Alberoni, 
declamatimi con parole che più tardi 
lessi in Marino Fattori e nel Carduc- 
ci, attrassero vivamente la mia atten- 
zione: ma poi tornai a volgermi esta- 
siato alla contemplazione delle Guar- 
die Nobili che ostentavano pennacchi 
e sciabole saettanti, alle milizie, ai 
dignitari ed ufficiali gallonati e so- 
prattutto ai Capitani Reggenti nuo- 
vi e vecchi, che passavano tra doppi 
di campane, squilli di banda e rombi 
del. cannuncèin, semplici e solenni 
in quel diffuso color di sagra, col 
loro tocco d'ermellino, la fascia bian- 
cazzurra al collo, la mantelletta di 
velluto e lo spadino dall'elsa_ d'oro. 

A notte sognai Garibaldi sotto il 
portichetto della chiesa dei Cappuc- 
cini intento a scrivere sopra un tam- 
buro le “parole del suo famoso or- 
dine del giorno. E rividi, come in un 
fregio del Palazzo, il cappello rosso 
del cardinale Alberoni dondolare bef- 
fardamente al rovaio, le nappe pen- 
denti, dai rami d'un albero. 


Ogni volta che di poi sono, tornato a 
San Marino ho aggiunto qualche toc- 
co a quel primo abbozzo sbiadito: ho 
sentito il fascino dell’umiltà eroica 
dei ricordi storici echeggiata dai mo- 
numenti, dalla saggezza secolare del- 
l'ordinamento politico, dalla poesia 
dei riti tradizionali, dall’aspetto mul- 
tanime del paesaggio che, pur nel fio- 
rire della città, serba intatto il suo 
ritroso volto montanaro. 

C'era, però, lo confesso, in questo 
immedesimarmi, in questo cercar di 
capire, un amore velato, chi sa, di 
letteratura; una curiosità rispettosa 
e, vorrei dire, folcloristica, venati di 
coridiscendente scetticismo. (Capire? 


Retrosi, nella sala del Consiglio Grande, 


Lo so. C'è chi capisce e giudica e ll palazzo del 


manda tra.un fischio d’arrivo e uno 
di partenza della ferrovia elettrica. 
Beve il moscato, compra la torta « Se- 
renissima », fotografa e si fa fotogra- 
fare, acquista francobolli e aggeggi- 
ricordo, manda cartoline illustrate 
« dall’estero », Gente spicciativa, quel- 
la. — Sedici secoli: sta bene. Ma co- 
sa c’è, insomma, da vedere? Un ci- 
melio d'archeologia politica? — E non 
capisce niente). 

.«+ La natura e le cose; ecco quel 
che più m'appagava. Quel levarsi mi- 
racoloso delle Penne come sipario di 
roccia sul cielo. Quelle casucce di pie- 
tra. Quegli orti magri chiusi tra mu- 
retti bigianneriti di sassi, con vere 
di pozzo nel mezzo e gerani dattorno. 
Quei vicoli della città alta, a sca- 
lette scavate nel sasso, a lastroni te- 
pidi e scabri, tutti di genga unicolo- 
re come i fabbricati, sicché anche per 
istrada ti senti sempre hell’intimità 
delle case che vi s’affacciano arran- 
cando per salite ripide. M'appagava 
altresì la cordialià festosa degli abi- 
tanti, la loro innata ospitalità: una 
aura che t'avvolge e mette luce di 
sorriso amicale sul volto di quanti 
t'avvicinano, Per essa senti d’esser 
romagnolescamente l’amigh al quale 
si spalancano insieme il cuore e la 
porta di casa, così come un tempo 
ad esuli e perseguitati politici, da 
Dèlfico a Borghesi a Garibaldi. Ma 
io, »ur amando giovanilmente le 1 
tere, mi difendevo, nei miei giudi: 
dal fascino delle lettere; dai discorsi, 
soprattutto, da quello del gran Giò- 
sue a quello di Pascoli. Troppo bello, 
dicevo, troppo alto. L'oratoria e la 
poesia, nell'esaltazione non avranno, 
per caso, soverchia parte? E questa 
impressione or mi pareva giusta ora 


no. 

Dopo tanti anni, al richiamo del 
cannuncèin sono tornato in Repubblica 
il tre settembre scorso dal mio vec- 
chio borgo malatestiano; a piedi, qua- 
le si convîene a chi va quasi piamen- 
te alla sagra e ricalca strade di no- 
stalgia. Com'io già con mio padre, 
i miei ragazzi erano con me: anche 
Marino, chè quella era la sua festa. 

Vecchiette in zinnale col soggòlo 
del fazzolettone scuro come la Men- 
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ghinina d'un tempo, contadini indo- 
menicati e spettatori, ragazzotti con 
la morosa in ‘ghingheri, confluivano 
sulla strada dalle aie cinte di ciuffi 
di mirice. 

Dal Borgo la vetusta scorciatoia, 
promossa a cordonata, ci portò in 
breve nella città del Tagliapietre. I 
ragazzi sciamarono con amici ed ami- 
che. Rimasi solo. Girellai ammirando 
nuovi monumenti e quartieri nuovi 
ricavati a rombo di mina nel grem- 
bo stesso della « genga », finché il ri- 
chiamo delle campane — a traverso 
il dedalo delle stradette sottostanti 
la Guàita — mi attrasse alla Pieve, 
Radiante si levava tra ceri la statua 
candida di Marino; a destra, nel ca- 
salingo tronetto di noce, parcamente 
scolpito, stavano i Consoli, gran po- 
polo era intorno d’agricoltori e di 
scalpellini, bevendo infiammate pa- 
role d'un giovane domenicano dal vi- 
so d'agitatore romantico. Ondeggia- 
vano sulla folla le piume biancazzur- 
re delle Guardie Nobili, brillavano 
luci, spade, divise. 

Chiusi un istante gli occhi e ripen- 
sai alla scena della ribellione all'Al- 
beroni, evocata potentemente dal Poe- 
ta; la rivissi, strano a dirsi, con le 
parole stesse della Menghinina che 
mi si dipanarono lucide e fresche 
nella memoria come suggerite da una 
voce secreta. Il frate esaltava la san- 
tità del Dalmata, ne affermava l’im- 
medesimarsi perpetuo nella vita glo- 
riosa della Repubblica e la presenza 
materiale ininterrotta in mezzo al 
suo popolo nélle sacre ossa chiuse 
nel loculo presso l’altare. 

Le parole del domenicano si river- 
beravano in luce di consenso e di 
fierezza negli occhi dell'umile gente; 
ed io sentii in quel tempio, sentii più 
tardi sulla piazza, quando tra rombi 
ed inni, nella ‘gloria del mezzogiorno, 
il sacerdote levò benedicendo il si- 
mulacro con il cranio del Santo, che, 
per i figli del Lapicida di Arbe, fe- 
de e patria, misticamente connatu- 
rate, erano una cosa sola, intatta da 
sedici secoli nella legge e nella tra- 
dizione del Fondatore, in perpetuità. 


GIUSEPPE NANNI 


Governo e la turrita statua della libertà che adorna la piazza. 
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Teatro 


PROMETTENTE INIZIO 


) scena di prosa milanese, che 
pareva destinata a essere som- 
mersa del tutto dalla dilagante ri- 
vista, si è arricchita di due nuovi 
teatri; l’Excelsior, che dopo anni di 
cinematografiche penombre è tornato 
allo sfolgorio e all’effervescenza degli 
spettacoli animati dalla respirante 
presenza degli attori; e il teatro del- 
l’Arte,, al Parco, dove la giovanile 
compagnia che si è sbizzarrita in tan- 
te gaie acrobazie, rafforzata da attori 
di'grido, ha intrapreso con un’opera di 
Shakespeare il viaggio verso lidi di 
più sostanziosa fantasia. E non è man- 
cato, ai due spettacoli, il concorso 
del pubblico, né sono mancati gli ap- 
plausi e quell’atmosfera di mondana 
aspettazione che ha tanta parte nel- 
le fortune della scena, Rallegriamoci 
di un'inizio di stagione così promet- 
tente, e freniamo il rammarico di non 
poterlo salutare con esultanza più 
intima. L’esultanza che avremmo pro- 
vata se l'Excelsior si fosse riaperto 
con altro spettacolo e se l'interpre- 
tazione shakesperiana fosse stata più 
felice, 

Non vogliamo dire con ciò che Do- 
mino di Achard sia commedia medio- 
cre da scartare. Pur non oltrepas- 
sando i limiti di un’estrosa e gu- 
stosa convenzionalità scenica, e pur 
risolvendo in convenzionalità sceni- 
ca anche le delicate sottigliezze sen- 
timentali e verbali di cui è intessuta, 
la commedia porta l'impronta di un 
ingegno teatrale singolare che a que- 
sti chiari di luna non si può bandire 
a cuor leggiero. Il nostro rammarico 
non dipende dunque da disistima per 
Achard, bensì dall'ammirazione che 
abbiamo per gli interpreti magglori 
di Domino: Ruggero Ruggeri e Sara 
Ferrati. Ruggeri è per noi qualcosa 
di più di un attore mirabile: sapete con 
quale animo andiamo a sentirlo, e 
quale godimento ci aspettiamo’ dal- 
l’arte sua. Sapete anche che a Sara 
Ferrati abbiamo sempre dimostrato, 
anche quando ci è capitato di dissen- 
tire totalmente da qualche sua in- 


Ruggero Ruggeri, Sara Ferrati e Sergio Tofano in «Domino» di Achard, 


terpretazione, un'ammirazione schiet- 
tissima.. È ‘un’attrice completa, ‘una 
delle pochissime attrici complete che 
abbia oggi il teatro italiano. In pas- 
sato l'abbiamo più volte immaginata 
accanto a Ruggeri, perché nella sua 
voce, nei suoi gesti, nella sua elegan- 
za composta, nella sua presenza uma- 
na vedevamo qualcosa che potesse 
intonarsi spontaneamente ai perso- 
nalissimi modi espressivi di Ruggeri, 
e perché ci pareva che dall'arte di 
lui ella potesse avere uno stimolo 


potente a quelle conquiste cui le dan- 
no il diritto di ambire le sue doti ec- 
cezionali. Perciò sarebbe stata per 
noi una festa vederli insieme in ‘un'o- 
pera dove non dovessero limitarsi, 
come nella commedia di Achard, a 
cesellare personaggi di così scarsa 
interiorità. Purfroppo non è stato 
nemmeno il preludio di una festa 
perché. la Ferrati tra pochi giorni 
andrà a prendere il suo posto nella 
compagnia del teatro Quirino di Ro- 
ma. Comunque di questa recita, al 


cui esito felice hanno contribuito Ser- 
gio Tofano e Tino Carraro, non ci 
dimenticheremo facilmente. 

E non ci dimenticheremo del Sogno 
di una notte di mezza estate rappre- 
sentato al Teatro dell'Arte nonostante 
i traduttori e riduttori, Terron e Gia- 
chino, si siano presi con Shakespeare 
libertà non giustificabili, e il regista lo 
abbia un po' disfigurato. 

La commedia respira e palpita in 
una luce di fiaba. La grecità rinasci- 
mentale che incornicia la duplice e 
avviluppata vicenda di uomini e spiri- 
ti, le accensioni amorose, le furie del- 
la gelosia, gli estri buffoneschi, il riso 
e il pianto, i tremori e i gaudii, tut- 
to è risolto in un aereo organismo 
fiabesco da un afflato lirico che ha il 
potere trasfigurante di un incantesimo. 
Ora all’interpretaziene di Alessandro 
Brissoni è mancato proprio tale affla- 
to; e il Sogno è apparso, sì, una fiaba, 
ma non sempre una fiaba di Shake- 
speare. Brissoni ha curato con amo- 
rosa perizia l'esteriorità della vicenda, 
alla quale ha dato spesso, sia pure 
con un gusto da cartone animato, 
ricche e sgargianti irridescenze; ma 
ha trascurato troppo il concerto delle 
voci, cioè quanto doveva concretare 
il tessuto essenziale dell’opera. La 
quale perciò non è apparsa con una 
fisonomia precisa, Lo spettatore ha 
sorriso nei punti in cui avrebbe dovuto 
sensirsi sollevato da onde melodiche, 
ha riso con fragore quando avrebbe 
dovuto appena sorridere, ha gustato 
come tratti di malizia moti e battute 
in cui affiora la malinconia che s'insi- 
nua nello spettacolo della volubilità 
‘amorosa. L'indecisione dell’impostazio- 
ne_registica è stata accentuata dagli 
stridori della recitazione, o forse li ha 
provocati. 

Con sicurezza esperta hanno reci- 
tato Salvo Randone, Piero Carnabuci, 
Lia Zoppelli, la Sivieri, il Rissone, il 
Caprioli e il Moretti, sebbene su re- 
gistri tra loro non sempre intonati; ma 
la bravura di questi attori non è riu- 
scita sempre a mascherare l’incolore 
manierismo degli altri. 

In ogni modo di questa recita, ripe- 
tiamo, non ci dimentichererno perché 
la poesia di Shakespeare è tale da fa- 
re apparire sotto un segno di magia 
anche le interpretazioni approssima- 


babo GIUSEPPE LANZA 


(} ° 
Libri 
BIGIARETTI ROMANZIERE 


Ne che abbia saputo leggere, 
quattro anni fa, con acuta at- 
tenzione Esterina, si meraviglierà og- 
gi dei valori e dei risultati di que- 
sto nuovo libro di Libero Bigiaretti 
(Il. villino, Milano, Garzanti, 1946), 
anche perché le premure e le ambi- 
zioni dello scrittore allargate dal cer- 
chio del racconto a quello del romanzo, 
e mosse con rigore sopra una medesi- 
ma strada, si convalidano anzitutto si- 
no a raggiungere (ed è bene affermarlo 
subito) preziosi significati, dei quali 
la narrativa italiana deve (e più do- 
vrà col tempo) tenere conto e misura. 

Se dovessi dare una sigla al tem- 
peramento di. Bigiaretti, portato a 
spersonalizarsi al fine di donare un’at- 
tenzione autonoma e distaccata al- 
le sue varie «figure», direi ch'è 
quello di un moralista, qualora si vo- 
lesse intravedere nella sua pagina la 
risposta a una tesi: un moralista però 
che mai antepone all'arte e alla fanta- 
sia questa programmatica risposta, 
ma al caso la pospone, più guardingo 
che ambiguo, più narratore che com- 
mentatore. 

Anche le qualità della sua scrittura 


— così lenta e sinuosa, agra direi, e 
documentata dai fatti quanto lonta- 
nissima dalla commozione, eppure 
viva e articolata per quel tanto che 
la differenzi e la sollevi dal piano 
povero e smunto della cronaca al pia- 
no dell’arte, — sono tali per cui qual- 
sivoglia discorso non può avere altro 
scopo che quello di mettere in risal- 
to l'aderenza umana dello scrittore ai 
suoi tèmi, e le sue intenzioni di da- 
re ai personaggi una corposità, un 
compatto rilievo, una «verità », pro- 
prio in quelle sofferenze e azioni e ge- 
sti, che loro appartengono, in una fa- 
tale e quotidiana vicenda. 

Già ho detto che le latitudini, il 
campo rappresentativo, le visuali del 
narratore sono ristrette. L'intreccio, in 
fatti, di questo romanzo è quanto mai 
pacato: si direbbe, al confronto di cer- 
ti romanzi, esile. La vicenda, e le po- 
che persone di centro (Bruno, Amalia, 
Angiolino, il ragioniere Rossi, la si- 
gnora Anna Maria), si muovono tutte 
(e pur quelle laterali di sfondo: Anto- 
nino, Mazza, Lungo) attorno alla co- 
struzione del « villino », in un panora- 
ma esiguo di cose e di sentimenti. Pe- 
rò, quanta sodezza e quale umana 
verità in codesto panorama! L'occhio 
dello scrittore va a fondo nel ricamo 
psicologico; la sua attenzione è minuta 
e sensibile; sicuro e pulito il suo modo 
di illuminare i dati dei caratteri, per 
cui lo scioglimento del dramma non è 
che la logica risposta a un intefrogati- 
vo già postulato. 


Tale interrogativo, in fatti, ovvia- 
mente taciuto, è già nella natura uma- 
na di Angiolino, di Bruno, di Amalia, 
spettatori il ragionier Rossi e la mo- 
glie: nel loro ‘modo di pensare e di vi- 
vere, e di soffrire anche; nella loro sre- 
golata e bassa sensualità; nella loro o- 
paca volontà di guadagno, brutalmen- 
te materializzata, e spesa nel tentati- 
vo di risalire i gradini di una scala so- 
ciale, in quanto tutti e tre vogliono 
« fuggire » la miseria, e non perché co- 
desta volontà sia nutrita da qualcosa 
che la illumini e la nobiliti; in fine 
dai loro incontrollati desideri, dalle 
loro ambizioni, che li fa, a loro in- 
saputa, apparentemente dissimili, in 
sostanza complementari. Da qui i 
bassi patteggiamenti di Angiolino, il 
cedimento della sua coscienza e della 
sua dignità di fronte all’aperta tre- 
sca della moglie con Bruno, l'interes- 
sato suo silenzio, e sopra tutto quel 
suo odio fumoso e amaro, che gli scor- 
re inutilmente nel sangue, non tanto 
per istinto di maschio, quanto perché 
dal tradimento della moglie non ricava 
il molto denaro sperato, e più ancora 
i modi e la spinta per abbandonare Îa 
propria categoria sociale. Muratore è, 
e muratore resta, di tutto e da tutto 
invelenito, incapace a «migliorarsi » 
intimamente, a sentirsi diverso dal co- 
me è nato, e credulo soltanto nella for- 
za dell'odio e del denaro, E così è 
Bruno, che con un po' di fortuna mà- 
teriale e un attivismo generico e go- 
dereccio poco o niente hanno mutato 


nella sostanza del suo «io» primitivo 
e subdolo; e così è Amalia nella sua 
bellezza tutta carne e cieca animalità. 
Il loro male, il loro fondo terragno, 
la loro «verità» umana, sono leggi 
vorticose, che il bene placandole tra- 
direbbe, e che invece soltanto il 
dramma giustifica, poiché le premes- 
se «morali» a quella fine di sangue 
e di morte fatalmente spingevano. 

Materia, si dirà, amara, dolente. Giu- 
sto, ma non cinica. In certo modo, Bru- 
no, Angiolino, la bella Amalia hanno 
coscienza del loro male, del loro pec- 
cato, della loro esistenza a priori scon- 
tata; ma nulla fanno per salvarsi, per- 
ché così vuole la logica rigida dei loro 
caratteri. Hanno, talora, una forza di 
ribellione; ma è «una forza che non 
serve a nulla », come quella di Anto- 
nino, E, così, siamo dinnanzi ‘alla vita, 
senza tesi è senza programmi: povera 
e frusta vita, di povere persone « nor- 
mali ». 

A conclusione, dirò che Il villino 
è più, molto di più, di ‘una felice 
esperienza di Bigiaretti, come fu 
Esterina. È un’opera, invece, con- 
clusiva, che vive in sè, con significati 
pienamente raggiunti e felici. È un 
romanzo, al quale la critica dovrà 
spesso riferirsi, sia per quanto rappre- 
senta nell’arte di Bigiaretti, e sia per- 
ché, nella storia del nuovo romanzo 
contemporaneo, segna una data e un 
raggiungimento. 


GIUSEPPE RAVEGNANI 


La Sinfonia pastorale di Beethoven ha ispirato a Walt Disney un lungometraggio 
a colori che è stato realizzato sotto la direzione musicale di Leopoldo Stokowsky. 


Ribalte e schermi 


Antonio Gandusio nel film «L'orfanella delle _ Salvo Randone (Oberon) e Lia Zoppelli (Ti- 


stelle» che si gira al Gerolamo di Milano, uno | tania) nel « Sogno d'una notte di mezza estate » 
dei più antichi teatri di marionette italiani. d di Shakespeare, al Teatro dell'Arte di Milano, 


Sarah Churchill nelle vesti della protagonista II trucco è a volte per le dive del cinema un vero martirio, come ’ Partha Montgo d i 
del fim © Daniele Corti», tratto dall'omonimo appare da questa foto che ci mostra Joan Biondell, avvolta da della Goldwys e: ia mmeniltorta, 
romanzo di Fogazzaro, per la regia di Soldati. bende elettriche, nella fase finale di una laboriosa truccatura. —1come indossatrici, sceltissimi modelli americani, 


I riparo sotto roccia di Les Eyzies, 


nella Dordogna: una delle stazioni 
predilette dai cacciatori maddaleniani, 


i computa oggi che oltre 600 mila 
anni siano abbisognati all'uomo 
per raggiungere la tappa della sua fa- 
ticosa ascesa che segna la conquista 
del vivere secondo umanità, strappan- 
dolo alla crudezza dei periodi ante- 
riori, quando la sua esistenza era do- 
ninata soltanto dall’imperioso biso- 
gna di stabilire un sopravvento sulle 
nere — essere ferino anch'esso — 
dominandole col prestigio dell'intel- 
ligenza, x 

Stabilito netto questo dominio as- 
soruto dell’uomo sulla. bestia con la 
quale vive in eterna lotta, egli ci 
appare circa 50 o 60 mila anni a. C, 
già in possesso di una’ civiltà che 
stupisce per il grado di perfeziona- 
mento da essa raggiunto proprio e 
soprattutto nell'esercizio dell’arte, 

Ma a quest'individuo razzialmente 
evoluto, era indispensabile l’accordo 
perfetto con l’ambiente che gli con- 
sentisse di sviluppare pienamente il 
potenziale del suo spirito, Tale ac- 
cordo non poté verificarsi che attra- 
verso due condizioni imprescindibili; 
stabilità almeno relativa delle sedi 
e limitazione del territorio, perché 
è dalla concentrazione delle energie 
e degli sforzi collaborativi dei vari 
gruppi in competizione che è desti- 
nata-a sbocciare la cultura, Indispen- 
sabile infine è il clima favorevote 
perché non è pensabile, nei tempi 
preistorici, . l’esplicazione piena di 
un’attività edonistica» come. aquella 
dell’arte in ambiente dove l'uomo sia 
premuto e sopraffatto dai rigori di 
un freddo troppo ‘intenso, 

Si obietterà che l’arte di cui trat- 
tiamo è invece per l’appunto una 
espressione maturata nel clima gla- 
eiale «artico e subartico- proprio als 
l'Europa del tempo in cui visse l’uo- 
mo che l'ha creata. Verissimo, ma è 
parimenti vero che gli artisti dell’età 
Elaciale erano meravigliosamente 
ambientati al clima, onde nessun 
rapporto può essere istituito al ri- 
guardo tra loro e noi. Va rilevato 
invece che nell'Europa di quel tem- 
po, coperta dal Reno al Baltico da 
un’enorme massa di ghiaccio, i no- 
stri artisti fiorirono appunto in una 
zona libera da esso, ben protetta, 
esposta agli effetti mitigatori del ma- 
re, dove fu loro dato di usufruire 
pienamente delle condizioni indi- 
spensabili di ambiente prima invoca- 
te, Questa zona è la Francia sud-oc- 
cidentale, e si estende anche per ta- 
luni tratti nella regione cantabri; 
della Spagna. Qui abitarono, per cir- 


Figura di bovide. (Tra le prime espressio- 
ni d’arte’ dei cacciatori franco-cantabrici). 


Miti e 
dell’arte 


ca 50 mila anni, i cacciatori franco, 
cantabrici creatori dell’arte in paro- 
la, Possiamo calcolare che gli inizi 
di questa cadano appunto — grosso 
modo — 50 mila anni a. C. per rag- 
giungere soltanto 20 o 30 mila anni 
dopo il suo pieno apogeo, al tem- 
po cioè .dei cacciatori Maddalenia* 
ni così denominati dalla stazione la 
Madedeine nella Dordogna che ci ha 
rivelato per prima la loro cultura. © 

Questi cacciatori vestivano, ‘è ov- 
vio, esclusivamente di pelli tolte agli 
animali uccisi e abitavano in caver- 
ne o in ripari sotto roccia. Sulla cac- 
cia si fondava interamente la loro 


Lo stregone travestito da cervo mega- 
cero. (Dalla grotta dei Trois Frères). 


esistenza e tutta l'economia delle tri- 
bù. Si comprende dunque che il cir- 
costante mondo animale fosse il so- 
lo a suscitare il toro interesse e il 
loro spirito di osservazione, assor- 
bendo tutte le loro facoltà emotive. 


La fauna selvaggia del tempo era . 


composta di grossi pachidermi come 
l'elefante lanoso, di rinoceronti ac- 
climatati al freddo, di leoni e di ie- 
ne, di orsi, e di cervidi, di bovidi, e 
di cavalli, ecc., tutti animali che con- 
tendevano all’uomo il bisogno di ri- 
parare nelle caverne. Più tardi, du- 
rante il fiorire dei Maddaleniani, sa- 
ranno peculiari, specialmente il ren- 
ne ed il bisonte accanto alla volpe e 
ad ‘altre specie polari, onde gli ar- 
tisti indugeranno specialmente a ri- 
trarre questi ultimi tipi. 

E un arte — quella franco-canta- 
brica — che si sviluppa per stadi: 
la vediamo muovere i primi passi 
incerti nel ritrarre i profili degli ani- 
mali stessi senza troppa tura dei par- 
ticolari. Ma nell’incertezza dei con- 
torni è dato discernere pertanto, al- 
meno in potenza, l'espressione del 
movimento. Né poteva essere altri- 
menti di un’arte avente a modelli a- 
nimali che erravano liberi allo stato 
selvatico e con i quali l'uomo viveva 
in un costante rapporto di. sfida e 
di lotta. 

A mano a mano che la nostra ar- 
te si perfeziona nella tecnica e si e- 
volve nello stile, assistiamo ad un 
crescente accentuarsi dell'amore per 
i particolari, il che non avviene con 
scapito del realistico rendimento del- 
l'insieme ma si risolve anzi nella 
brillante accentuazione di quel reali- 
smo. Contemporaneamente, al perfe- 
zionarsi dello stile inciso che rende 
i profili delle figure, s'inizia l’appii- 


—eazione del colore nell’area in tal 


modo delimitata. Il colore è ottenu- 
to mescolando vari ‘tipi d ocfe con 
grasso animale. Nelle gamme impera- 
no perciò le tinte giallo-ocra e spe- 


figure 
primitiva 


cie il rosso-ocra talora più o meno 
felicemente combinate al nero. In un 
primo tempo l'artista ricopre la su- 
perficie delimitata con un unico co- 
lore, poi impara i valori dello sfu- 
mato riuscendo a realizzare vivaci ef- 
fetti impressionistici. In questa fase 
apogeica rientrano:i ben noti capo- 
lavori di Altamira e di altre grotte 
franco-cantabriche non meno’ fa- 
‘mose. Lt ic 

È un'arte. primitiva, ‘che «s'impone 
con la forza immediata ‘del lag- 
gio ma è sep lgoante priva df va- 
lore contenutistico).'mon-essendò mai 
o quasi mai le figure legate ‘da ùn 
nesso tra di loro, mentre .la figura 
umana è pressoché costàntemente as- 
sente, L'artista, è evidente, è assillato 
da puro bisogno di rendere l’anima- 
le in sé e per sé solo. 

Quali impulsi hanno dettato il sor- 
gere di quest'arte? Non certo un pu- 
ro diletto o il puro pagamento di 
un'esigenza estetica che urge per e- 
sprimersi, - È ' 

Il movente che ha ispirato que- 
st’arte fu un movente essenzialmen- 
te religioso. Sempre, anche quando 
essa è applicata agli oggetti e alle 
armi di uso quotidiano, questo mo- 
vente non può essere disconosciuto. 
Ma è soprattutto nelle istoriazioni 
che coprono le pareti delle caverne 
che ci si manifestano appieno gli 
scopi e le funzioni cui quest'arte era 
destinata. 

Le caverne istoriate solitamente so- 
no di difficile accesso e le rappresen- 
tazioni occupano spesso le parti più 
recesse dell'antro. a _,. _ 

Non*è*dubbio che esse fungevano 
da templi dove i maghi-stregoni del- 
l’epoca' si raccoglievano con gli ini- 
ziati per consumare i riti magici pro- 
piziatori. » 

E che gli animali fossero oggetto di 
questi riti si comprende agevolmente, 
se sì considera che nella mentali- 
tà dei primitivi mon esiste differenza 


Questo bisonte è uno dei capolavori 
d’arte primitiva, (Altamira). 


tra lo spirito dell'uomo e quello del- 
l’animale, Nel suo primo aprirsi al- 
l'intelligenza dei fenomeni che lo cir- 
condavano, l’uomo dei primordi fu 
tosto colpito dalla immanenza di for- 
ze misteriose che tenevano fortemen- 
te agitato il suo animo: la nascita e 
la morte, i fenomeni naturali e co- 
sì via. Ma non meno sentito fu sem- 
pre il suo rispetto per la potenza ag- 
gressiva degli animali giganteschi 
che egli riusciva a vincere  sol- 
tanto chiamando a raccolta tutte le 
sue facoltà materiali e spirituali. Que- 
sto terrore e questo rispetto che l’a- 
nimale gli suscita, provoca in lui un 
bisogno di venerazione non diverso 
dal sentimento che gli nasce dentro 
tal cospetto dei grandi e terribili fe- 
nomeni. della natura. 

E la venerazione si risolve nell’in- 
tenso desiderio di propiziazione. Sor- 
gono. così le pratiche magiche tese 
ad attirare il favore dell'essere o del 


Renna in corsa in una placca di schi- 


sto incisa. In questo disegno è già 
evidente l’espressione del movimento, 


fenomeno - ritenuto soprannaturale, 
Nel caso specifico della. caccia” f' riti 
tendono a faVoritne il buon esito, 
Nella coscienza fantastita ‘dei ‘primi» 
tivi, come. in quella :del:fanciulli, ta. 
immagine di un essere equivale al- 
l'essere stesso. Uccidendo perciò un 
animale. in imagine equivale ad uc- 
ciderlo nella realtà. A questo pre 
supposto s’inspira gran parte del- 
l’arte dei cacciatori franco-cantabrici. 
L'animale è ritratto e poscia colpito 
a morte con le frecce e con questo 
atto di magia imitativa e simpatica 
si crede e si spera che l'impresa di 
caccia resti notevolmente facilitata. 

I riti, gli incantesimi; ì sortilegi e-. 
rano eseguiti dagli iniziati,‘‘cioè dai 
individui prescelti a tali. funzioni. Ad; 
essi sì riconoscevano particolari at- 
titudini, forse perché dotati di facol-, 
ta medianiche, o-perché di sperimen- 
tato coraggio e valore alla’ caccia, 
che valse loro l'acquisto di singolare 
Presigio presso i membri della tri- 


Senonché, almeno dal nostro pun- 
to di vista, gli stregoni dovevano an- 
che capeggiare la scuola degli arti- 
sti che dipingevano le figure o es= 
sere essi spessi gli artisti, poiché nel= 
le civiltà preistoriche anche poste- 
riori l’arte sacra rappresentativa, al 
pari della scrittura, è privilegio cui 
sopraintendono i sacerdoti ed è in- 
terdetta ai profani, ; ni 

Eseguendo i riti, il mago-stregone, 
— questo sacerdote dei primordi — 
| veste le spoglie dell'animale, 6, così 
travestito, compie le pantomime di ri- 
to. Non sono poche le figurazioni di 
simili travestimenti tramandati  dal- 
l'arte  franco-cantabrica, mai la più 
interessante è certamente quella do- 
ve lo stregone appare travestito da 
cervo megacero, Nell'attimo stesso 
del travestimento lo stregone entra 
in intima associazione mistica con le 
potenze soprannaturali dell’animale} 
che egli impersona: diviene cioè egli, 
stesso il dio-animale, e come tale è 
dotato di tutti i di lui poteri, ì 

Sorge così per la prima volta nel- 


| * la storia dell'umanità la rappresenta-! 


zione di figure antropozoomorfiche ri- 
‘tenute ‘dotate di poteri divini, e ciò! 
serve a chiarirci il significato"e la 
portata di quelle analoghe, popolan- 
ti più tardi la mitologia greca e, an- 
cor prima, quella mediterranea, 

Tale è, in sintesi, il significato del-, 
l’arte franco-cantabrica e tale il ca-; 
rattere degli uomini artisti che l’han-, 
“no espressa, tramandandola fino a noi. 


PIA LAVIOSA ZAMBOTTI 


Bisonte colpito da frecce. Pittura pa- 
retale. in nero, (Niaux; Ariège). 


Dipingere in strada | 


Gra abbastanza vecchio per aver vi- 

sto, da bambino, Mosè Bianchi di- 
pingere sulle fondamenta dei canali 
di Chioggia. Da quel tempo ho sempre 
ammirata la capacità di resistenza ner- 
vosa del pittore che pianta il suo ca- 
valletto sulla pubblica via, apre il 
seggiolino (e magari spalanca l’ombrel- 
lone per ripararsi dal sole), e poi 
tranquillo, rizzata la tela sul cavallet- 
to, comincia a dipingere, in attesa che, 
purtroppo, il primo passante si fer- 
mi alle sue spalle. 

Al tempo dei tempi il pittore guar- 
dava il paesaggio, lo mandava a me- 
moria, e se lo dipingeva quietamente 
in studio, I paesaggi di Giorgione nello 
sfondo della Madonna di Castelfran- 
co, sono prodigiosi suggerimenti della 
memoria, e per questo fra le loro col- 
line spira un’aura di.estasi eterna. Ma 
poi vennero i primi paesisti, e poi j ve- 


L’ultima occhiata al modello, che in 


dutisti, e infine, sulle prime orme del 
ritorno alla natura suggerito da Gian 
Giacomo Rousseau, la legione dei pae- 
saggisti. Trecento anni prima Diego 
Velasquez tirò su per un'oretta il ca- 
valletto in un viale di Villa Medici a 
Roma. Tra quel paesaggio di Velasquez 
e i paesaggi di Corot la luce e l'emozio- 
ne, in tre secoli, non sono cambiati. Ma 
al tempo di Corot il mondo era molto 
meno ‘abitato di adesso, e; sopratutto, 
molto più cortese e discreto. Non so 
immaginare Corot con cinquanta per- 
‘sone che stanno a guardarlo mentre 
dipinge. 

Cezanne andava per i campi, si fer- 
mava sotto un albero, si metteva in te- 
sta un: cappelluccio di tela bianca, La 
gente' delle campagne attorno ad Aix- 
en-Provence era convinta che Mon- 
sieur Cezanne fosse una specie di mez- 
zo pazzo, e non si avvicinava al vec- 
chio pittore brontolone e irsuto. La- 
sciavano in pace, in Bretagna, anche 
Van Gogh, che aveva una discreta fa- 
ma — e lo confermò — di pazzo. Ce- 
2arine, quando nonera contento della 
sua tela, per non faticare a riportarsela 


a casa, la buttava fra i rami di un al- 
bero. Gli impressionisti stabilirono una 
sacra alleanza fra la pittura e il canot- 
taggio. La gita in barca si alleava con 
lo «studio all'aperto », e permetteva 
un certo isolamento. Le cronache non 
parlano di nuotatori che venissero a 
curiosare vicino alla barchetta di Ma- 
net e di Signac. Renoir aveva tutti i 
coraggi, da buon operaio com'era sta- 
to. Dipingeva vicino ai ponti della 
Senna: ma, da vecchio, quando comin- 
ciò l'artrite, diventò nervoso, e non 
dipinse all'aperto se non in certi vi- 
coletti soleggiati fra i giardini di Ca- 
gnes. 

La gentilezza toscana ha permesso 
ai macchiaioli di lavorare quasi indi- 
sturbati. Ma gli stessi pittori traspor- 
tati a Venezia sarebbero morti di rab- 
bia, Il passante veneziano — mi di- 
cono gli amici pittori — non è sola- 


questo caso è il campanile di Burano, 


mente curioso e sempre pronto a per- 
dere mezz'ora: ma è anche esigente. 
Il veneziano è come il marito di una 
bella donna. Lascia che la bella mo- 
glie posi, ma è convinto di essere il 
solo a conoscere i veri segreti della 
sua bellezza. 

Filippo De Pisis è diventato il si- 
gnore delle « calli» veneziane. Guai se 
un pittore di paesaggi come De Pisis 
fosse un uomo timido, e sopratutto se 
avesse un baleno di incertezza e di au- 
tocritica. De Pisis ha la sicurezza che 
di solito, non è degli uomini, ma dei 
personaggi inventati. Egli stesso è, del 
resto, il personaggio vivente di un 
racconto ch'egli non scriverà mai ma 
nel quale si compiace. Chi lo avrebbe 
consigliato, se non il personaggio set- 
tecentesco che covà in lui di girar per 
le vie con un pappagallo in spalla? 
Dalle vie dell’erma Ferrara alle stra- 
dicciole di Montmartre, dai sentieri ne- 
vosi di Cortina al giardino milanese 
di via Rugabella, dalle pinete di Au- 
ronzo' ai canali veneziani, De Pisis, 
equilibrista sulla corda tesa attraverso 
ai più luminosi paesaggi del mondo, ha 


Dotato di grandi qualità pittoriche, De Pisis ha anche una formidabile pazienza. 


sempre vinto, nel confronto dei pas- 
santi, con la pacata disinvoltura del- 
l'uomo che, per una. missione, veste 
una divisa o una tonaca colorata. 
Paesista De Pisis lo è come un altro 
per vocazione è sacerdote e gira per 
le strade vestito di rosa o di viola. 
Dopo l'estate di Auronzo questo « ca- 
valier servente » della luce e del colo- 
rato riflesso è calato nuovamente a 
Venezia. Dicono ch'egli abbia un gon- 
doliere in divisa dell'Ottocento, come 
quello di George Sand: ma questo non 
gli impedisce di fermarsi a raccattare 
la carta di un pescivendolo con gli a- 
vanzi destinati ai gatti se gli pare di 
poterne tirare fuori una natura morta, 
Qiesto è accaduto, dicono, durante 
l’ultima gita a Burano. Ha il tempera- 


mento del cacciatore che non si lascia 
sfuggire nemmeno un passerotto anche 
se è andato a caccia di fagiani. 

Ogni volta c'è una gara fra il pas- 
sante e il pittore, a chi ha meno tem- 
po da perdere. De Pisis è pittore ful- 
mineo, fatto per accontentare anche i 
passanti più frettolosi. Quando si ferma 
in strada dispone i suoi arnesi con la 
tranquillità con cui il venditore ambu- 
lante di cravatte apre la sua valigetta. 
Accende la pipa, e la lascia spegnere, 
Dicono che siano straordirarie, per 
quanto segrete, le confidenze ch'egli, a 
proposito di toni, fa alla sua pipa. La 
gente lo guarda come si guarderebbe 
un prestigiatore, un po’ incredula, un 
po' incantata. 


ORIO VERGANI 


Con l’inseparabile pipa chioggiotta in bocca, De Pisis dipinge una natura morta, 
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9 tornato fra noi Igor Markevitch. 
Abbiamo rivisto la sua testa sin- 
golare, che ha qualcosa del furetto, il 
suo volto dagli occhi bruni, sfavillan- 
ti dagli zigomi slavi, lievemente sa- 
lienti dalla bocca irregolare, mobile e 
sensitiva; la sua alta persona sottile, 
quasi immateriale, «dal lungo collo, 
dalle spalle spioventi, dalle braccia e 
dalle gambe agili e nervose pronte al- 
lo scatto vivide nel gesto plastico e 
visivo. 

Ascoltando Markevitch dirigere la 
orchestra, si sente che egli è tutto 
musica, tutto suono, sino all’ime ra- 
dici dell'anima. 

Ci è sembrato interessante intervi- 
stare Igor Markevitch, che sino a qual- 
che anno fa era noto soprattutto come 
compositore, sulla sua esperienza qua- 
le direttore d'orchestra e sulle sue 
idee in merito alla funzione sociale 
dell’orchestra. L'esperienza più viva 
cominciò per Markevitch nell'estate 
del 1944 a Firenze, allorchè gli fu af- 
fidata la direzione artistica dell’or- 
chestra al Comunale. Egli si trovò 
allora in contatto diretto coi professo- 
ri ed ebbe modo di apprendere una 
quantità! di piccoli particolari, cia- 
scuno dei quali, in quel periodo ecce- 
zionale di guerra, aveva un suo signi- 
ficato e una sua importanza. 

Tutti i musicisti, su per giù, ave- 
vano una loro storia, e raccontavano 
a Markevitch i loro casi singolari. 
Uno di questi, per esempio, fu quello 
degli oboisti e delle ance dei loro 
strumenti. Il legno dei «roseaux », 
delle canne, che veniva dalle -lande 
di Francia, era introvabile ed egli fu 
costretto a fare dei passi quasi diplo- 
matici per avere un po’ di questo ma- 
teriale indispensabile alle ance... e ai 
concerti! 

Poi Markevitch un giorno s’avvide 
che i «cornets à pistons» non ese- 
guivano i trilli: ahimé questo non era 
possibile, perché... mancava l’olio! 

Un caso tipicamente bellico e che 
per poco non si mutò in una terribile 
sciagura, era stato quello dell’incen- 
dio del Comunale: il palcoscenico fu 
colpito da na bomba durante luna 
prova, .ma: per fortuna proprio nel 
momento in .cui direttore e professori 
d'orchestra. erano usciti per l’inter- 
vallo, 

Il lavoro comune avvicinò singo- 
larmente Markevitch ai musicisti 
dell'orchestra: e fu allora che egli 
comprese a qual punto la funzione 
del direttoré sia. non solo artistica 
ma psicologica e sociale,= 
Ma lasciamo» parlare  Markevitch 
stesso: 

«La direzione d’orchestra oggi mi 
sembra un poco com'era il violino 
prima di Paganini. Fu Paganini a di- 
mostrare per la prima volta che cosa 
era il violino, a sviscerare la sua vera 
ragion d'essere, lo spirito dello stru- 
mento. Ora dobbiamo trovare questo 
per l'orchestra. Grandi maestri ci hanno 
aperto la strada. Cose bellissime sono 
state fatte, 1na sempre in modo empi- 
rico. Bisogna un po’ esaminare la con- 
dizione particolare dei professori 
d'orchestra. Per lo più si pensa trop- 
po spesso che essi hanno fatto questo 
perché non potevano far di meglio o 
non potevano fare altro, Hanno studia- 
to nei Conservatorii, si sono diplo- 
mati e sono entrati a far parte del- 
l'organismo di una orchestra sinfonica 
0 operistica. 

«Ora mi sembra che sia importante 
precisamente il punto di partenza 
della carriera di un professore d’or- 
chestra: la formazione vera e propria 
del professore d’orchestra dovrebbe 
avvenire sin dall’inizio, sin dal Con- 
servatorio, ove sarebbe molto tutile 
che la preparazione degli orchestrali 
fosse diversa dalla preparazione dei 
solisti, perché diversa sarà un giorno 
la loro funzione, i primi quali mem- 
bri di un organismo collettivo, i se- 
condi invece quali interpreti singoli, 
duali concertisti personali. 

«I membri di un quartetto si trova- 
no a dover interpretare musica d'in- 
sieme senza direttore: il loro è quin- 
di il più arduo compito nell’esecuzio- 
ne di musica sinfonica — nel senso 
etimologico della parola, — privi co- 


MARKEVITCH 


parla della funzione dell’orchestra 


me sono di una guida centrale, Eb- 
bene, io penso che il ritmo, il metro 
della musica, dovrebbe rendere pos- 
sibile a ogni organismo anche a un 
organismo composto da un maggior 
numero di membri che non i quattro 
del quartetto, di procedere da solo. 
E il direttore dovrebbe esserci solo 
in funzione di direttore, e non di 
maestro di scuola, di battitore del 
ritmo. 

«Il problema del gesto nella fun- 
zione direttoriale appare oltremodo 
interessante. Vi sono direttori d'or- 
chestra — Furtwàngler,»per esempio, 
— che nel gesto e nei movimenti 
danno l’espressione del pathos inte- 
riore. 

«Secondo me invece il muoversi 
dovrebbe essere una cosa quasi tec- 
nica, come il moto delle dita, per co- 
municare l’essenza- dell’opera. Ciò 
che dice la musica-deve essere espres- 
so dalla musica stessa, non dal diret- 
tore. Un pianista non piange, per espri- 
mere il pianto e il dolore contenuti 
in un’opera da lui interpretata, un 
violinista non lascia cadere l’arco per 
far capire che cade la melodia, 

«Il gesto del direttore dovrebbe es- 
sere il più possibile oggettivo, mentre 
è ‘oggi, ‘secondo me, ancora troppo 
soggettivo. Il direttore d’orchestra in 
genere vuol troppo esprimere il pro- 
prio sentimento soggettivo; e questo 
non serve per gli orchestrali che egli 
deve guidare. A volte si sente chie- 
dere, nei confronti di tun. direttore 
dal gesto sobrio e parco: — Come 


può ottenere tanto con così poco? — 
Guarnieri è interessante, in questo: 
si muove pochissimo e riesce tutta- 
via a ottenere molto dall’orchestra. 
Bisognerebbe che i direttori d’orche- 
stra si proponessero una speciale ri- 
cerca per ridurre i loro movimenti 
all'essenziale. La ricerca dovrebbe 
consistere soprattutto nell'avere la 
maggiore, ricchezza possibile di mo- 
vimenti nelle due mani. La sinistra, 
come si sa, è importantissima. Una 
mano sinistra espressiva è un mezzo 
efficacissimo di comunicatività, per 
un direttore d’orchestra. L'orchestra 
dovrebbe essere, in piccolo, ; l’imma- 
gine di una società ideale, in cui cia- 
scuno ha la sua funzione, e. nessuno 
è geloso di un altro. 

« Quello che deve dominare l’orche- 
stra è lo spirito dell’opera. 

«Così un timpanista ha da essere 
compreso della sua funzione non me- 
no di qualsiasi altro professore d’or- 
chestra. 

«Lo spirito dell’opeta e lo spirito 
dell’orchestra si impersonano' nel di- 
rettore il quale deve avere una gran- 
de personalità ma anche una grande 
padronanza di sé, perché la sua per- 

malità non prevalga sullo spirito 
dell’opera. 

«L'individualità che si serve di un 
altro fatto per presentare se stessa, 
ecco un peccato ‘mortale! Il diretto- 
re presenta al pubblico le opere del- 
la letteratura musicale. Alcuni diret- 
tori scelgono le composizioni più atte 
a mettere in evidenza la propria per- 


sonalità. Ora il pubblico è una col- 
lettività, che, come tutte le collet- 
tività, tende a sviluppare i lati per 
così. dire femminili della natura 
umana. Così si spiegano certe ma- 
nie idolatre della folla, la sua pas- 
sione per le forme autoritarie. Il dia- 
bolico dei dittatori è stato sempre di 
scoprire che molte debolezze messe 
insieme possono creare una forza. Per 
ciò. che riguarda l’orchestra, i pro- 
fessori dovrebbero essere persone re- 
sponsabili, padrone delle loro parti. Il 
direttore chiede la loro adesione co- 
me strumentisti, non come strumenti 
— come clarinettisti, per esempio, 
non come clarinetti, — con piena con- 
sapevolezza di sé. Si toccano così i 
problemi che trovano la loro corri- 
spondenza in tutti i campi, Mi sono 
spesso posto la domanda: — E da noi? 
Da noi, nella musica che avviene? — 
Anche nella musica v'è la ricerca 
della personalità, ‘la coscienza di sè, 
la mentalità dell'uomo libero, che da 
molto più di quello che dà quando 
è lasciata aperta la via alla sua ini- 
ziativa. 

« Purtroppo ora invece v'è una con- 
dizione di irresponsabilità, con scar- 
sa iniziativa, 

«Il problema è vastissimo, e non 
si può improvvisare: si possono get- 
tare le basi, intanto, senza pretende- 
re di costruire di colpo tutto l’edificio. 
Se si leggono gli scritti di Liszt, di 
Wagner, di Berlioz sul modo di diri- 
gere l’orchestra, ci si rende conto fino 
a qual punto essi hanno veduto in 
questo problema complesso e ‘amplis- 
simo. 

« Con Strass e con la scuola di Vien- 
na si sono spinti i compositori a scrive- 
re in modo astratto, il che mette i mu- 
sicisti in stato di irresponsabilità. 
L'orchestra non si rende conto di 
quello che fa: ciascuno conta le bat- 
tute per entrare al. momento giusto, 
e basta. È un concetto assolutamente 
errato. Bach aveva un concetto ben 
diverso! Concepiva la musica come 
una conversazione superiore in una 
società superiore. In lui il tema è 
proposto, poi svolto: ciascuno dà -il 
proprio contributo, svolge il -tema, 
fraseggia a modo suo. Dirigere simili 
opere diventa un giuoco mirabile del- 
lo spirito. Gli strumentisti si trasmet- 
tono le voci, le linee, Ciascuno com- 
menta il soggetto secondo la natura 
del proprio strumento. Ogni”tanto tut- 
ti si uniscono, per concludere e passare 
oltre. Strauss è l’ultimo di una gran- 
de tradizione: ma già in lui l’elemen- 
to singolo non ha quasi più tempo 
di manifestarsi. 

« Invece Mozart, Rossini, Ciaikowsky, 
Bizet, rendono felici tutti i compo- 
nenti l'orchestra. Lo Schiaccianoci di 
Ciaikowsky è un esempio tipico: gli or- 
chestrali lo eseguiscono come un giuo- 
co, perché ciascun strumentista è mes- 
so in valore, nella sua giusta: luce. È 
un grave errore, oggi, quello di voler 
sopprimere la gioia degli esecutori 
singoli nell'organismo collettivo di una 
orchestra. Si crea uno stato d'animo 
nuovo, non «buono. Gli strumentisti 
non debbono essere considerati»come 
l’espressione della volontà ‘del diret- 
tore d'orchestra. Sono dei collaborato- 
ri. Sono convinto che ogni attività 
umana, quando é esercitata con no- 
biltà e nel senso più alto, può assu- 
mere un valore di simbolo e costituire 
un insegnamento per tutti: e così non 
ho desiderio più caro, e più vivo, 
che.di vedere la direzione d'orchestra 
— la quale ha tanta significazione 
— svilupparsi in seno alla società mo- 
derna, e assumere in essa la sua ve- 
Ya e compiuta importanza.» 


È con queste idee e con questi prin- 
cipii che Markevitch ha lavorato con 
l'orchestra . fiorentina. Aggiungiamo 
che, quando l’amministrazione italia- 
na subentrò a quella alleata, egli ras- 
segnò le dimissioni, desiderando la- 
sciar libero il posto a un collega ita- 
liano, Ma dirige ancora spessissimo 
a Firenze, ove la sua presenza sul po- 
dio è richiesta a gran voce dal pubbli- 
co, che gli vuol bene. 


MARY TIBALDI CHIESA 


Ogni anno a Southampton (Inghilterra) vengono disputate partite dî bocce du- 

rante le quali il primo giocatore che segna sette punti è nominato cavaliere. 

‘Questo elegante signore in cilindro è uno dei cavalieri nominati negli anni pre- 
cedenti e sta dando col megafono le ultime istruzioni ai gioc: 


OGGHIATE SUL MONDO 


Un aspetto di Salford, nel Lancashire, durante la recente inondazione 
che ha causato danni ingentissimi. Le acque invadono le strade e costrin- 
gono la popolazione a mettere in salvo gli indumenti indispensabili. 


Viveca Lindfors, la nuova stella del cinema svedese, 7 3 
è stata scritturata dalla Warner Bros. La vedremo gono imparti! 
prossimamente nel film «Notte verso la notte». 


Un nuovo tipo di bicicletta con ruota anteriore motrice è stato costruito dal 
milanese Coletti. Con questo «superciclo » lo sforzo che il ciclista deve fare 
sui pedali risulta alquanto alleggerito. specialmente in salita, dal concorso 
delle braccia che fanno girare la catena anteriore muovendo il manubrio. 


] 


Questa poltrona portatile, apparsa a 
Londra, pesa appena 3 Kg., è di gom- 
ma, e si gonfia come una camera d’ari 


Un corpo di polizia femminile è stato istituito da poco in Germania. Ecco una delle lezioni pratiche che ven. 
con modellini di carta 


stradale. Dall'aspetto florido di queste ragazze non si direbbe che i tedeschi soffrano proprio la fame, 


le nuove poliziotte, le quali dirigeranno soprattutto il traffico 


hi 
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I 

carattere dell'Italiano è a 

tutto rilievo. L’Italiano è es- 
senzialmente plastico. Immobile 
è comunicativo. Una faccia anti- 
ca come le pietre, come le pro- 
spettive. Sono le stesse facce 
degli affreschi di Giotto e di 
Simone Martini: contadini, ‘no- 
naci, maniscalchi, pretori, pastori, fittavoli, 
gente di contrada e di campagna. Sono le fac- 
ce della scultura toscana, gli occhi e le bocche 
sugosi dei napoletani di Caravaggio. Sono pla- 
stici i suoi difetti. Dei difetti visibili anche a un 
cieco. Il suo entusiasmo è plastico. Il suo umore 
e la sua intemperanza. La sua mimica. La sua 
immaginazione. Il suo gesto e il suo silenzio. La 
sua sopportazione, il suo pessimismo e il suo 
ottimismo. La sua astuzia è plastica. Se il coc- 
chiere che vi ha condotto in giro vi pare astuto 
è perché non sa cosa dare al cavallo. Il cocchie- 
re parla del cavallo e dell’avena: nella figura 
del cavallo è compresa la famiglia, egli mede- 
simo, i figli. Se i poveri non fossero un poco 
astuti morirebbero di fame. Spesso quello che 
risulta astuzia è intelligenza, flessibilità, intui- 
zione e soluzione di uno o più nodi. Vi sono 
tanti nodi, troppi nodi da sciogliere in ciascu- 
na delle sue giornate. 


I difetti sono plastici. E le virtù? Le virtù 
sono poco visibili. A questo punto la comunica- 
tiva si trasforma in sobrietà, diventa pudore. 
La miglior parte del suo carattere è una cosa 
chiusa, una cosa che va esaminata con simpa- 
tia, con delicatezza. E se l'occhio è estraneo ri- 
mane chiusa in se stessa. È facilmente confon- 
dibile. 

Generoso passa per spaccone, La sua capacità 
di mutar lavoro e luogo ed eseguire bene e in 
minor tempo un oggetto, è ritenuta intrapren- 
denza. Se dopo aver lavorato grosso riposa, e sa 
riposare meglio del sultano, sembra non sappia 
far altro. Il suo umor giocondo, la sua grazia, la 
facilità nell’inventare e riprodurre qualsiasi arte 
e artificio sono considerati istrionismi. Passia- 
mo per fastosi perché sappiamo vestire le ma- 
donne e preferiamo il Rigoletto agli, scacchi. 
Quegli stessi che non si meravigliano davanti 
alle grandi parrucche della Camera ‘dei Lord, 
che trovano naturale gli altissimi colbacchi e 
le uniformi dei soldati della guardia al Palazzo 
Buchingham ridono della giacca a coda di ron- 
dine del carabiniere. 

L'Italiano è un prodotto della famiglia. At- 
traverso la famiglia concepisce la sociétà, la na- 
zione, lo Stato. Le sue idee non sono mai astrat- 
te, sono in funzione della famiglia. Il suo spi- 


«rito di abnegazione, il suo dovere è la sua mora- 


lità, la sua frugalità e la sua bonomià sono ri- 
flessi e irradiazioni del suo genio familiare. E 
anche i suoi errori. La sua prima e fondamen- 
tale virtù è l’amore e il rispetto della fami- 
glia. La famiglia prima di tutto. Non della sua 
soltanto. La famiglia continua e si propaga 
per rami e discendenze. I figli. I figli dei fi- 
gli. I consanguinei. I parenti. Vi sono intere 
provincie del Mezzogiorno che sembrano com- 
poste esclusivamente di parenti. Se uno va 
in America non dice: vado in America; bensì: 
vado da mio fratello in California. Il fratello 
ha costruito la fattoria simile a quella che 
hanno i vecchi al paese; la sua idea, per 
quanto ampliata dalle circostanze era di far- 
la uguale. I figli hanno nomi di santi ca- 
labresi. Se ad attendere l’emigrante non sarà 
un consanguineo di primo grado sarà certo un 
‘parente. Uno dei tanti parenti sparsi per il mon- 
do. Gli italiani dispongono di parenti ovunque. 
Di parenti o simpatizzanti parenti. Non ci sono 
mari, non ci sono distanze, non ci sono leggi, 
non ci sono cataclismi, non ci sono guerre, non 


«ci sono trasformazioni sociali che possano, non 


diciamo mutare, ma alterare o sviare questa 
sua scrupolosa e appassionata dedizione. 


DOPO IL DILUVIO 


Del costume dell’Italiano 


Il fascismo ha lavorato vent'anni per con- 
traffare le sue leggi, la sua morale, il suo carat- 
tere, le sue abitudini, le sue tradizioni. Ha con- 
traffatto la grammatica. Ha contraffatto il suo 
modo di camminare e di guardare. Ha contraf- 
fatto la sua parola e il suo silenzio. Ha contraf- 
fatto gli amici, Ha contraffatto i nemici. Ha con- 
traffatto persino i suoi difetti. 

L’Italiano era uscito dalla guerra più pove- 
ro di prima, da una guerra che aveva combat- 
tuto bene. Era stanco. Gli avevano promesso 
troppe cose: non ne avevano mantenuta al- 
cuna. Mancava il lavoro. L'emigrazione chiusa. 
Ad ogni angolo un oratore. I più furbi gli dissero 
che doveva comandare lui. Aveva vinto la guerra 
e ora doveva comandare. Lui aveva sempre ser- 
vito. Servito il padrone nel podere. Servito il 
prete nella messa, Servito il caporale, il sergen- 
te, l'ufficiale. 

Gli mostrarono in fotografia miniere di car- 
bone e di ferro. Gli mostrarono granai. Gli 
mostrarono cosa avevano ottenuto gli altri: co- 
lonie, stretti, acciaio, petrolio.. Con le fotografie 
e gli articoli di giornale si fa presto a creare 
e sfruttare una situazione. Specie quando in 
parlamento i ministri sono deboli e vecchi; e 
parlano, parlano tanto. Si fa presto a dire che le 
cose non vanno. Si fa presto a stampare e a 
diffondere. Si fa presto a mettere fiato nelle 
trombe. Si fa presto a raccogliere in piazza i 
grandi invalidi e mostrarli alla nazione. Si fa 
presto a commuovere. Si fa presto a formulare 
programmi che paiono giusti e onorevoli. Si 
fa presto a raccogliere colonnelli della sussi- 
stenza e organizzare raduni. Si fa presto a dare 
a questi raduni parvenza di crociata, di crocia- 
ta. con rancio. Si fa presto a formare cori di 
vecchi buoni soldati, a far cantare a questi vec- 
chi buoni soldati le buone vecchie canzoni di 
Doberdò, di Monfalcone. I soldati che si ritro- 
vano formano sempre plotoni, compagnie, reg- 
gimenti. Così l'Italiano che aveva fatto la guer- 
ra e l'aveva vinta si trovò fascista senza vo- 
lerlo. Senza neanche saperlo. 


Il tiranno in un paese che ha inventato il 
carnevale il palio e l’opera buffa può avere mo- 
tivi di successo: specie se è un tiranno che non 
fa sangue, un tiranno con una colonna di voce 


adatta ai diffusori. Le idee non contano. Il ti-- 


ranno non ha idee, altrimenti non sarebbe ti- 
ranno. 

Se le trombe e i tamburi sono dalla sua 
parte. Se i sarti militari risolvono con un ap- 
parato di cordoni una nuova uniforme; se 
l'industria e la finanza dànno credito; se i 
prefetti inviano telegrammi augurali; se i ge- 
nerali che devono far fuoco si tolgono il guan- 
to per stringere meglio la mano al tiranno; se 
il re approva; se la monarchia approva il suc- 
cesso è assicurato. Il tiranno può salire in par- 
lamento e dichiarare: il diritto sono io: lo Stato 
sono io, Se un deputato protesta lo si purga. 
La purga dal banco di farmacia è passata alla 
cattedra dello Stato. Cadono ministero e parla- 
mento. Il tiranno diventa cugino del re. 


La marcia su Roma è stata una scampagnata 
che alcuni giornalisti hanno confuso per rivo- 
luzione. La prima visita della rivoluzione è 
stata al monarca. Il tiranno in attesa di uni- 
forme ha infilato ghette e bombetta ed è andato 
al Quirinale. Al ritorno s'è fatto fotografare 
davanti all'aquila. Poi ha suonato il violino. Nel- 
la giornata che seguì il colpo di Stato non un 
morto. Nelle giornate successive neanche. I 
partecipanti alla scampagnata tornarono in pio- 


vincia col treno pagato. Alcuni 
diventarono questori, altri pre- 
fetti. Gli italiani rimasero sba- 
lorditi. Gli ingenui dissero: non. 
dura. I furbi passarono dall’U- 
nione Militare e ordinarono sti- 
vali e cinturone in attesa di es- 
sere investiti di una carica. Il 
re firmò il primo decreto leg- 
le. In seguito ne firmò migliaia. Le ferrovie, 
le poste, il telegrafo, la borsa, ni 3 
commercio, l'università, la banca; 

rali, le tasse, la vita privata e la vita pubblica 
furono regolate dai decreti. 


-_ 


Le battaglie nei primi anni furono dedicate 
al grano, alle mosche, all’imboschimento. Molti 
trionfi romani si conclusero coi concorsi a pre- 
mio della giornata della neve. Quando arrivava 
dall'estero un primo ministro lo si conduceva 
allo stadio, all'Opera, alla passeggiata archeo- 
logica. Il primo ministro ripartiva soddisfatto. 
Gli encomi venivano radiodiffusi. Statisti ingle- 
si, generali polacchi, industriali svedesi, esperti 
americani erano come incantati. La sera il Luce 
documentava gli incontri. I maggiori giornali 
europei pubblicavano corrispondenze giacula- 
torie. 

Va bene: gli italiani erano diventati orbi. Ma 
gli altri? I milioni di americani che accoglievano 
Balbo durante le crociere aeree. Gli elogi. di 
Churchill alla Camera dei Comuni: Gli: articoli 
di fondo di Shaw. Le corrispondenze di Moranà. 
Le conferenze di Valéry. Potremmo citarne cen- 
to di nomi e tutti grossi: presidenti di repubbli- 
che. democratiche, senatori, economisti, magi- 
strati. Encomi a iosa. Le fotografie che si pub- 
blicavano nelle capitali riproducevano le opere 
del regime, le riviste terrestri e navali, la folla 
clamante in Piazza Venezia, la consegna delle 
coppe a Tor di Quinto o all’Internazionale del 
cinema. Nessuno si occupava di professori uni- 
versitari confinati a Lipari. Nessuno spendeva 
una parola per i perseguitati. Eppure le carceri 
erano piene di liberi cittadini. Non vogliamo 
allargare le disgrazie né comporre allegorie di 
martiri. Il peggio per un paese invasato è tro- 
vare consensi alla sua illusione fallace. 

DAa fr 

L'attacco all'Etiopia mise in allarme la di- 
plomazia europea. Si corse ai ripari: era tardi. 
Non si ferma un’impresa coloniale con una cam- 
pagna di stampa. 


La conquista etiopica -fu una disgrazia. Le 
guerre coloniali sono quelle che sono e non han- 
no mai onorato né un esercito né un parlamento. 
Eppure si fanno. Si sono sempre fatte. L'Impero 
inglese fa testo. Un testo con molte pagine nere. 
Le colonie non si conquistano coi biscotti. Gli 
inglesi hanno la scienza di queste cose. L Ita- 
liano è un ottimo colonizzatore: dategli un de- 
serto e ne farà un campo di grano. È'*capace di 
costruire dal niente. Resiste a qualsiasi tempe- 
ratura. Non rimproveratelo se fraternizza col 
negro: è una delle tante prove della sua uma- 
nità. L'uomo di colore non cessa di essere uomo. 
I generali fucilano e sterminano. L'’Italiano 
che suda con l’arabo alla fine di una giornata 
di lavoro stringe la mano dell’arabo. L'umanità 
dell'Italiano non può essere mortificata da un 
ordine del Lie Non esiste un popolo meno 
imperialista. Aquile e teschi d'argento non han- 
no superato la funzione araldica. E chi. vede 
al di là della tappezzeria mal vede. Il passo ro- 
mano adottato da alcuni reparti di parata ad 
imitazione del passo dell'oca ha provocato ovun- 
que sollazzo e scorno. Al cinematografo la gen> 
te rideva. £ anche in piazza. Era un modo co+ 
me un altro di manifestare la radicata antipa- 
tia per l’esercito tedesco. Antipatia fondamen> 
tale. Non ci sono trattati, non ci sono patti. Si 
può obbligare la guerra: la simpatia no. I fe 
ti Io'harino ‘dimostrato tragicamente; 


La vera decandenza del tiranno cominciò 
il 10 giugno del ’40. Una giornata di lutto na- 
zionale, la peggiore della storia d’Italia. La ra- 
dio poteva trasmettere discorsi e i giornali pub- 
blicare titoli su sei colonne. Il popolo era con- 
trario. Erano contrari i borghesi. Erano con- 
trari persino i generali. Uno dei primi prov- 
vedimenti fu la proibizione di ascoltare la tra- 
smissione dei bollettini alleati. La gente si chiu- 
deva in casa e ascoltava lo stesso. Ci furono ar- 
resti ovunque. La polizia ebbe un gran da fare. 
Si inventarono apparecchi di disturbo. La vo- 
ce di Londra fu tritata e passata al setaccio. 
Malgrado le trottole, malgrado i rumori d’ogni 
genere il bollettino veniva captato nelle ore 
piccole della notte: di casa in casa, di famiglia 
in famiglia le notizie circolavano con una rapi- 
dità sconcertante. L'umore dei singoli dipen- 
deva dall'ultimo bollettino. Il bollettino si leg- 
geva sulla faccia del vicino, del passante, del 
fornitore. La caduta di Varsavia, la caduta di 
Parigi! Nelle case si piangeva. Altro che propa- 
ganda. Quando uscirono le leggi contro gli ebrei 
l'applicazione andò a vuoto. Nessuno vi si pre- 
stò. Nessuno le osséfvò. La stessa polizia allentò 
le maglie della legge. Fu un concorso d'ogni 
parte a dare una mano ai perseguitati. L'appog- 
gio fu unanime. Durante i bombardamenti aerei 
le città crollavano ma non una voce si levava a 
protestare. Si malediceva il tiranno, questo sì. 
Di rifugio in rifugio era una continua rampo- 
gna. Le città erano indifese. La protezione aerea 
non funzionava. I cittadini abbandonati alla di- 
sperazione e al lutto. Vincere diventò una pa- 
rola di scherno. E non ci fu propaganda a ri- 
muoverla dal giudizio popolare. L'esercito te- 
desco attraversò l’Italia come un esercito ne- 
mico. I soldati vivevano isolati. L'antipatia ap- 
pariva visibile e diretta in ogni ceto e strato 
sociale. Nessuna famiglia riceveva tedeschi. Le 
poche prostitute raccattate dagli ufficiali ve- 
nivano disprezzate e se ne vergognavano. I 
propagandisti non potendo sostenere gli uomini 
si dettero a elogiare l’organizzazione. Le mi- 


gliori macchine da guerra erano le macchine 
fedesche. Ma quando ebbe inizio la grande of- 
fensiva russa e la Wehrmacht fu cacciata indie- 
tro per migliaia e migliaia di chilometri; quan- 
do cominciarono a funzionare le armate. aeree 
anglo-americane i propagandisti si misero a re- 
citare versetti del Vangelo e lasciarono da par- 
te per sempre l'argomento macchina. Lo sbar- 
co ad Algeri dette il colpo di grazia. Da quel 
giorno si cominciarono a contare le ore al ti- 
ranno congelato nel silenzio. I liberatori erano 
alle porte. 


Li abbiamo attesi come li attendevano in 
Francia, in Norvegia, in Olanda. Dopo il ven- 
ticinque luglio le provincie cadute sotto la do- 
minazione tedesca furono sottoposte al quotidia- 
no terrore. È storia nota. I generali si lasciarono 
disarmare. Il re fuggiva: quello stesso piccolo 
re che aveva ricevuto Hitler al Quirinale e fir- 
mato la dichiarazione di guerra, ora chiedeva 
riparo. Fuggiva lontano dal fuoco dal lutto e 
dalla disperazione di quaranta milioni d’italiani. 


Il tiranno dopo l’8 settembre divenne il pa- 
velich delle regioni settentrionali. Per raci- 
molare un esercito ricorse ai penitenziaìi, alle 
case di correzione e agli istituti di patologia. 
Non si erano mai visti gaglioffi di tale specie: 
sbracati, carichi come polveriere, con pistole 
automatiche appese al collo, il mitra di tra- 
verso. Gli occhi di toro e il sorriso ebete di chi 
serve male e lecca i piedi al padrone. L'incedere 
gladiatorio si limitava alla passeggiata pome- 
ridiana dove le requisizioni di cognac di siga- 
rette e ‘di panettoni concludevano le brillanti 
imprese. Se c'era da impiccare, meglio. Ma ave- 
vano paura del sangue. I plotoni di esecuzione 
funzionavano male; i tedeschi non si fidavano. 
Nelle piazze all’alba si vedevano pendere i ca- 
daveri dai pali delle lampade ad arco; li tene- 
vano due o tre giorni in esposizione. Così i fu- 
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cilati ammucchiati come stracci. Durante la 
notte le piazze si coprivano di fiori. I fiori non 
mancavano alle vittime della giornata, Nei pae- 
si era peggio. Si andavano a snidare i parti- 
giani con le autoblinde e i gas. Ai contadini 
che avevano dato un pane agli affamati si bru- 
ciava il raccolto e si sequestravano le vacche. 
Ogni pretesto era buono: si caricavano vagoni 
e vagoni di cittadini e debitamente piombati si 
spedivano al Brennero. La gente urlava e chie- 
deva acqua. Nessuno poteva avvicinarsi ai con- 
vogli. Le carceri rigurgitavano. Gli interroga- 
tori avvenivano a colpi di frusta: si scalpella- 
vano le unghie, si metteva intorno alla testa 
una corona di ferro che l'aguzzino avvitava se- 
condo le regole. L'odio presente in ogni luogo 
dava ai tedeschi l’ebbrezza. Si ubriacavano: al- 
la fine delle tavolate facevano bersaglio dei ca- 
merieri. Li stendevano a terra per diverti- 
mento. Nei cascinali invece mettevano sulla te- 
sta dei ragazzi un uovo e sotto gli occhi dei 
genitori puntavano e sparavano. In genere que- 
sto macabro tiro a segno avveniva nei cascinali 
che avevano ospitato prigionieri o partigiani. 
Per quanto orribili fossero le perquisizioni, pri- 
gionieri e partigiani trovarono ovunque una 
mano aperta. E quante mani non furono ta- 
gliate? L'Italiano in silenzio riscattava la ver- 
gogna. Ebbe una guerra peggiore della guerra 
e si comportò con onore. 


La lotta clandestina non è stata inferiore a 
quella di altri paesi anche se un cordone di 
ostinato silenzio ancora si perpetui. Lasciamo 
a miglior tempo il giudizio. L’Italiano ha pa- 
gato col sangue le sue colpe. Ha pagato gene- 
rosamente senza chiedere ricevuta. Nessuno ha 
diritto di metterci ancora in castigo. L'espiazio- 
ne per un popolo libero è un dovere e non un 
obbligo. Dopo vent'anni di obblighi lasciateci 
compiere il nostro dovere da uomini liberi. 
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Offrite alla persona 
amata Fulgens-Stil- 
nova, lastilografica 
di stile. In qualsiasi 
istante, il suo uso, 
rinnoverà il vostro 
ricordo, e dirà la 
raffinatezza del vo- 
stro buon gusto. + 


Adatta per qualsiasi 
calligrafia, la Ful- 
gens-Stilnova acco- 
muna all'eleganza 
della forma, la pra- 
ticità dei suoi con- 
gegni di scrittura. 


Il moderno sistema 

vacumatic vi assi 

cura il no del 
serbatoio, 


STILOTECNICA PAGLIERO 
TORINO-SETTIMO 


più di una testimonianza storica con pre- 
tese di completezza, una testimonianza di 
fede. 


+. Cervelli in tumulto di Vito Massarott! 
(editore Cebes) è, in pochi tratti la 
vita di 24 creature umane nelle quali con- 
genite aberrazioni, malattie sopravvenute, 
uso smodato di tossici, gravi dolori, pro- 
fonde emozioni, hanno determinato" la ma- 
lattia della parte più eletta del nostro or- 
ganismo, il sistema nervoso. L'autore, un 
neuro-psichiatra direttore di una climsa 
per le malattie mentali, ha raccolto in 
queste pagine le sue memorie. sono 
drammi di anime e drammi di vita. Realtò 
e irrealità fuse e intrecciate nella crea- 
zione di un'esistenza che oscilla fra la 
commedia e la tragedia. Pagine, queste 
del Massarotti, che attraverso la rlevoca- 
zione di tante tragedie sconosciute al più 
offrono elementi di meditazione e d’inte- 
gnamento. 


# Recentemente sono state vendute all'a- 
sta, in varle botteghe londinesi; Bibbie di 
grande valore per la loro rarità e per la 
loro importanza storica. Un esemplare del- 
la Bibbia di Miles Coverdale (1535), la più 
antica edizione in inglese, è stato pagato 
2000 sterline. Un'altra delle poche copie che 
si conoscono di questa edizione, fa parte 
della collezione Pierpont Morgan, di -Nuo- 
va: York, e fu acquistata nel 1897 per 820 
sterline. Una copia della cosiddetta « Gran- 
de Bibbia di Cromwell» è stata aggiudi- 
cata per 1300 sterline, mentre un amatore 
ne ha sborsate 1050 per venire în possesso 
di una Bibbia stampata a Cambridge, nel 
Massachusetts, nella lingua della tribù in- 
diana di Algonquin: Molto interesse ha de- 
stato pure una Bibbia di Carlo I, che il 
sovrano aveva fatto artisticamente rilega- 
re, che è stata ceduta per un prezzo rela- 
tivamente basso (270 sterline), mentre la 
gara è stata molto animata per {l possesso 
di una vera rarità. Si tratta di una copia 
della prima edizione (1611) della. versione 
autorizzata detta di re Giacomo. Il volu- 
me venne accuratamente rilegato per il 
fratello maggiore di re Carlo, Enrico prin- 
cipe di Galles, che morì a 18 anni. È stato 
pagato all'incirca due milioni di lire ita- 
llane. Una particolarità di questa. prima 
edizione della Bibbia di re Giacomo con- 
siste ‘in un « refuso » tipografico nel terzo 
capitolo del Libro di Ruth, dove sì legge 
un «egli» al posto di «ella». 


» Per le edizioni Zanetti sono apparsi 
recentemente di Guido Marta: Piteri in 
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pergolo, un volumetto di gustose e fresche 
Doesie dialettali, e: Con Molmenti nella 
Vonezia d'ieri; in cui è ricordata la figura 
dell'elegante cronista e critico d'arte, cu- 
stode amoroso, della più schietta tradizio- 
ne veneziana, 


ARTE 


* Espone a Milano, nella Galleria d'ar- 
te di via Boito, la pittrice Adriana Celli. 
Saldezza nel disegno, ricchezza del colo- 
re e una sincera intensità di emozione 
sono alla base di queste pitture della gio- 
vane artista lombarda e ne costituiscono 
la spirituale fisionomia. 


# Alfonso Soressi ha allestito una mo- 
stra personale nella Galleria Renzini di 
Milano. Come nelle sue mostre precedenti, 
il Soressi mostra d'essere un animalista 
rieco di qualità. Pochi pittori sono capaci 
come lul di dar vita e moto ai cavalli e 
agli animali in genere. 


* Sessantun dipinti dei tre maggiori mae- 
strì inglesi, Hogarth, Constable e Turner 
affidati al direttore del museo Vittoria e 
Alberto di Londra, e tratti dalla collezio- 
ne reale di Windsor, dalla Tate Gallery, 
dal museo Vittoria e Alberto e dalla Royal 
Academy, sono stati inviati a Chicago do- 
ve si terrà una mostra della pittura in- 
glese dal XVIII al XIX secolo. Hogarth 
figurerà con la famosa serie del « Mariage 
à la Mode» e col ritratto di David Gar- 
rick e sua moglie. DI Constable si. potrà 
ammirare un cavallo che salta ed alcuni 
tipici paesaggi che lo rivelano precursore 
degli impressionisti francesi, mentre Tur- 
ner sarà rappresentato dalle sue più fa- 
mose marine, 


#* In occasione della conferenza del 
NESCO a Parigi, sl terrà nella capitale 
francese una mostra di arte moderna alla 
quale parteciperanno quasi tutte le Nazio- 
ni Unite. Degli ottocento lavori esposti, 
circa cinquanta saranno inglesi, per la 
massima parte opere di pittori surrealisti. 
Fra gli espositori figureranno H. Moore, 
Duncan Grant, Stanley Spencer e Paul 
Nash. 


* A Bologna, nel Palazzo del Podestà, si 
è aperta a cura dell'Associazione France- 
sco Francia, una mostra celebrativa del 
pittore Luigi Bertelli, un artista morto nel 
1916 misconosciuto e in miseria. Pochi serit- 
tori e intenditori si sono occupati di lui 
fino ad oggi. Nino Bertocchi, pittore e cri- 
tico d'arte, ha voluto ricordare lo scom- 
parso troppo dimenticato ed ha pubblicato, 
nelle edizioni Rupe di Bologna, un saggio 
dal titolo Luigi Bertelli ponendo in giusta 
luce e prospettiva la figura di questo pae- 
sista destinato a restare sicuramente nella 
storia della pittura italiana. 


* Mentre alla Pinacoteca di Brera di Mi- 
lano proseguono i lavori di ricostruzione, 
sono state utilizzate un gruppo di sale bat- 
tezzate « Piccola Brera» per dare al pub- 
blico, dopo alcuni anni, la possibilità di 
ammirate le opere dei grandi artisti ita- 
liani. Sì tratta di sette saloni dove sono sta- 
ti ordinati centocinquanta dei più insigni 
capolavori della Pinacoteca, fra cui dipin- 
ti del Mantegna, di Tiziano, di Giambelii- 
no, di Pier della Francesca, di Raffaello, 
cee. 


* Oreste Albertini, Gigi Comolli, Domeni- 
co De Bernardi, Gianni Maineri, Evaristo 
Zambelli, espongono, con successo, nella 
Galleria Salvetti di Milano. Un gruppo di 
opere questo, dove, di fronte ai paesaggi 
di Albertini, un affezionato del divisioni- 
smo alla Fornara, le tele di Zambelli e 
Comolli appaiono elaborate più coscienzio- 
samente; Maineri nelle « Note di viaggio.» 
è un po” affrettato; De Bernardi è sicuro 
e vivo anche quando improvvisa. 


SCIENZA E TECNICA 


* Il prof. Waksman ha fatto al congres- 
so medico di Pittsburg una dichiarazione 
che, se attendibile, deve essere salutata 
con gioia da milioni di sofferenti: che 
«la tubercolosi ha i giorni contati ». Que- 
sto sopratutto in grazia della scoperta fat- 
ta dal prof. Hickshaw di una sostanza, la 
streptomicina, capace di rendere inattivi 
i bacilli della tubercolosi. Sarebbero ora 
in corso degli studi per rendere accessi- 
bile al mercato questa sostanza il cui co- 
sto è, per il momento, proibitivo. Prima 
di abbandonarsi a premature speranze è 
bene attendere conferma di questa nuova 
cura, perché già altri farmaci contro la 
tubercolosi hanno avuto sùbita rinomanza 
(come la celebre tubercolina del’ dott. 
Koch) e sono risultati in seguito ineffi- 
caci. 


x Sull'isola di Wight, sulle ‘coste della 
Manica, sono state recentemente scoperte 
delle, ossa, attribuite ad un animale del 
genere Ornithopsis, ‘che si presume vissu- 
to da novanta a cento milioni di anni fa. 
Dalle dimensioni dei frammenti si presu- 
me che l'intiero animale fosse lungo da 
venti a venticinque metri. Nonostante la 
grande mole, jl cranio non è miaggiore di 
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quello di un cavallo e il cervello doveva 
avere le dimensioni di un uovo di gallina. 


#* Un po' dovunque, in varie regioni 
d'Europa vengono segnalate delle: luci 
notturne, in cuî si crede di riconoscere 
talvolta. bolidi. e meteore, tal’altra razzi 
sul tipo delle V2; e fin segnali di con- 
trabbandieri. per. il traffico clandestino di 
merci. Il prof., Filippo Eredia ha dichiara- 
to trattarsi di piogge di bolidi prove- 
nienti dalla cometa di Tuttle, apparsa nel 
1862. Tale fenomeno si verificherebbe una 
volta ogni trent'anni circa. 


# Poiché il tessuto corneale dei cadaveri 
resta vivo per qualche ora dopo la mor- 
te dell'individuo, e tale si può conservare 
per la durata di 72 ore, sì è stabilito ne- 
gli Stati Uniti un servizio destinato a for- 
nirne i medici per il trapianto corneale, 
raccogliendo gli occhi lasciati in eredità 
dai donatori. Ben ottanta ospedali si ser- 
vono di questa istituzione che ha preso 
nome di «borsa degli occhi », 


»* Grazie all'uso di plasma ematico, sul- 
fodiazina, penicillina, sulfoguanidina, sì 
può affermare con le parole del Com- 
modoro Amberson, comandante della flot- 
ta americana nelle acque indiane, che 
oggi noa si muore più di colera. Benché 
sì siano verificate di recente tra le masse 
indiane epidemie di colera abbastanza dif- 
fuse, dovunque sia possibile un tempestivo 
intervento delle autorità sanitarie il male 
risulta facilmente debellabile. Nessun uo- 
mo dovrebbe più di questi tempi ammala- 
re di colera; nessun uomo che lo abbia 
contratto dovrebbe morirne con i mezzi 
curativi attuali. 


CINEMA 


«* La Lux Film ha in corso di lavorazio- 
ne i seguenti film: « Vivere in pace», re- 
gista Luigi Zampa e interpreti principali: 
Aldo Fabrizi, Gar Moore, Mirella Monti, 
Ave Ninchi, Nando Bruno, Luigi Almi- 
rante e Aldo Silvani; « Abbasso la ricchez- 
zà », regista Gennaro Righelli e interpreti 
principali: Anna Magnani, Vittorio De Sica, 
Virgilio Riento, Laura Gore, Giuseppe Po- 
relli, Lauro Gazzolo, ecc.; «La primula 
bianca», regista C. L. Bragaglia e inter- 
preti principali: Carlo Campanini, Carlo 
Ninchi, Andrea Checchi, Laura Gore, Mi- 
rella Monti, Pina Piovani e Calabrese; ha 
inoltre in preparazione « Giovanni Epi- 
scopo» di cui è Fegista Lattuada e « Ca- 
talani», un grande film musicale che 
sarà diretto da Gianni Francioli. 


s* Il sig. John B. Nathan è stato momina- 
to Direttore Generale della Paramount per 
l'Europa, il Nord Africa e il Medio Orien- 
te. Egli fa parte da 23 anni del personale 
della Paramount e vi ha sempre ricoper- 
to cariche importanti. 


# Sembra che Irene Dunne interpreterà 
la figura della beata Cabrini in un prossimo 


film che la Columbia starebbe attualmen- 
te studiando a Hollywood con particolare 
interesse. La cosa sarebbe tanto più pro- 
babile in quanto la Dunne si è ripetu- 
tamente dichiarata stanca delle parti bril- 
lanti che i produttori americani continua- 
no ad assegnarie e sarebbe desiderosa di 
tornare a quei personaggi drammatici che 
le valsero le prime affermazioni nel cam- 
po cinematografico. 


# E' giunto nei giorni scorsi a Roma, 
dove ha visitato la\sede della Direzione 
Generale della Rko Radio Films, ll fra- 
tello maggiore di Walt Disney, Roy, che 
fin dagli inizi della fenomenale ascesa di 
Walt gli è sempre stato accanto fornen- 
dogli il prezioso aiuto della sua compe- 
tenza organizzativa ed amministrativa. 


* Willlam Shakespeare sarà portato sul- 
lo. schermo dalla Metro Goldwin Mayer 
in una maniera che il grande drammatur- 
go e poeta non avrebbe mai immaginata. 
E' stata infatti annunciata una serie di 
cartoni animati che avrà per soggetto 1 
più celebri lavori di Shakespeare, ma che 
avranno, naturalmente, carattere farsesco. 
Molti attori che hanno recitato il reper- 
torio shakespeariano sono stati seritturati 
dalla Metro Goldwin Mayer per doppiare 
le voci dei suddetti cartoni, il cui dialogo 
sarà condotto sulla falsariga dei drammi 
da cui derivano. 


* E viva in Inghilterra l'attesa per la 
proiezione di due film tratti dai celebri 
romanzi di Dickens « Great Expectations » 
e «Nicholas Nickleby ». Pare che il sog- 
gettista di quest’ultimo, John Digton, 
abbia dovuto rifare ben cinque volte la 
versione cinematografica prima che la So- 
cietà degli Amici di Dickens e i nipoti 
di quest'ultimo dessero ll benestare. 


SPORT 


* La scherma italiana ritorna nella mag- 
giore considerazione anche all'estero, par- 
ticolarmente nel campo dell'insegnamen- 
to. Il maestro Francesco Gargano, che 
tante benemerenze ha già al suo attivo, 
è stato nominato istruttore dalla città di 
Malmo, in Svezia. 


Ecco ll quadro dell'organizzazione del- 
le prossime Olimpiadi, che nel 1948 avran- 
no luogo a Londre. A presiedere il Comi- 
tato ordinatore è stato chiamato un ex a- 
tleta di fama internazionale, Lord Burgh- 
ley e a segretario generale il colonneilo 
P. T. M. Bevan; coadiuvati da otto sotto 
commissioni: affari generali, impianti, am- 
ministrazione, alloggi, stampa, rifornimen- 
ii, organizzazione tecnica e organizzazione 
medica. Come campi di gare sono stati 
scelti lo stadio di Wembley che dispone di 
10.000 posti a sedere e di 17.000 posti in 
piedi; Wembley Hall per gli sport al coper- 


(continua a pag. VIII) 


GIUDIZI DEGLI ALTRI 


F. PERRI, I conquistatori. 


(reds). — Pubblicato la prima vol 
ta una ventina d’anni fa, non senza 
spiacevoli conseguenze per l’autore 
(che nella prefazione di questa ri- 
stampa le ricorda quale triste docu- 
mento morale d’una triste epoca tra- 
scorsa), questo romanzo, (Editore Gar- 
zanti) che descrive su un tipico sfon- 
do provinciale, la Lomellina, i con- 
trasti sociali economici e politici del- 
l'altro dopoguerra e il nascere e l'af- 
fermarsi, contro le forze proletarie, 
del fascismo squadrista, non è soltan- 
to, pur con giovanili turbamenti e 
squilibri, una notevole opera lettera- 
ria, ma conserva (e forse aumenta, 
per il successivo decorso della storia) 
un significato essenzialmente ammo- 
nitore. 

« Tutti ricordano — scrive il Perri 
nella Prefazione — quello che avven- 
ne nel 1919-20. Guidato da verbosi 
demagoghi o da politici inetti alcuni 
dei quali passarono poi alla greppia 
del vincitore, il proletariato si abban- 
donò in quel biennio ad una serie 
ininterrotta . di manifestazioni, che 
rendevano impossibile ogni svolgimen- 


to di una normale attività politica 
ed economica. Non aveva programma 
ed ostacolo la realizzazione di qual- 
siasi programma, parlava di rivolu- 
zione ed era incapace. di attuarla. Co- 
sì avvenne che la classe dirigente 
prevaricò, Mussolini creò lo spaurac- 
chio del bolscevismo, ed ebbimo la 
dittatura ». 

Questo mondo torbido di passioni, 
di interessi, di lotte, di istinti e di 
decadenza è ritratto dal Perri con una 
efficacia cui lo sforzo costante della 
imparzialità e l'evidente conoscenza 
retta contribuiscono a dare un par- 
ticolare rilievo. In qualche caso non 
è difficile nemmeno sostituire al no- 
me fittizio del racconto quello vero, 
più o meno famoso nelle cronache 
sanguinose dell’epoca. 

È una lettura ammonitrice, ma non, 
raturalmente, edificante. Lo stesso 
serupolo di descrittore obiettivo, che 
fa dell'opera sua una testimonianza 
di «clima» storico che dirà ai futu- 
ri lettori più e meglio di molte pagi- 
ne di ricostruzione erudita, ha tenu- 
to il.Perri un pò al di là del bene e 
del male in alcuni aspetti morali di 
descrizione e di giudizio che lasciano 
perplesso per la loro forma e sostan- 
za il lettore. 

Da L’Osservatore Romano 
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(Continuazione Sport) 
to e per quelli in piscina con 10.000 posti 
a sedere e 4000 posti in piedi. Le gare do- 
vrebbero svolgersi dal 23 luglio al 9 ago- 
sto, con le due domeniche di riposo. 


#* Gli organi competenti del pattinaggio 


su ghiaccio hanno tracciato un primo pro-. 


gramma di lavoro per la prossima stagio- 
ne, che prevede: A) esibizione di pattinag- 
gio artistico e incontro di velocità nel me- 
se di novembre al Palazzo del Ghiaccio a 
Milano; B) campionato italiano artistico e 
velocità per tutte le categorie a Madonna 
ai Campiglio nella prima quindicina di 
gennaio, ai quali parteciperanno anche al- 
cuni campioni svizzeri; C) partecipazione 
di nostri atleti ai Campionati svizzeri di 
velocità a Davos; D) partecipazione di no- 
stri atleti ai Campionati europei a Davos 
e a Stoccolma, ed eventuale partecipazione 
al Campionati del mondo a Oslo nella ter- 
za decade di febbraio. 


m A conclusione dei lavori compiuti nel- 
la recente riunione a Losanna, il Comitato 
Internazionale Olimpico per il programma 
delle prossime Olimpiadi — Londra 1948 — 
ha rinunciato all'inclusione dei seguenti 
sport: base ball, tiro all'arco, hockey a ro- 
telle, vollej ball, tennis da tavola e scac- 
chi, e ha deciso di abolire i premi spe- 
ciali per l'alpinismo e-per il volo-a vela 
mentre per i Giuochi del 1952 molto pro- 
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babilmente ci sarà per la prima volta l'ho- 
ckej su prato femminile. A far parte del 
comitato esecutivo dell'importante consesso 
è stato chiamato l'italiano Alberto Bona- 
cossa. 


»* Il campionato italiano di rugbj sì svol- 
gerà în due gironi. Le prime due squadre 
classificate di ogni girone disputeranno le 
finali a quattro per il massimo titolo na- 
zionale. Le squadre che non parteciperan- 
no alle finali, disputeranno due gironi a 
parte per la, qualifica al campionato di 
Divisione A per îl 1947-43. L'inizio del cam- 
pionato è fissato per il 20 ottobre. 


# Un provvedimento di eccezionale impor- 
tanza è stato preso dalla Federazione Ita- 
liana di scherma nei riguardi delle ‘cate- 
gorie degli affiliati. Esse sono state abolite 
perché non corrispondevano più alla realtà 
dei valori. E stata invece istituita la ca- 
tegoria « nazionali » della quale fanno ‘par- 
te di diritto tutti gli schermidori, membri 
di' squadre olimpiche di campionati del 
mondo, e d'Europa, nonché i vincitori dei 
campionati nazionali. 


s«* Il recente congresso dell’Unione Cieli- 
stica Internazionale aveva assegnati i Cam- 
pionati del mondo per il 1947 alla Francia. 
Ora sì apprende. che la Federazione Fran- 
cese ha,già stabilito di-far svolgere 1 Cam- 
pionati su pista al Parco dei Principi e 
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quelli su strada all'autodromo di Monlhéry 
dove già si disputarono 1 Campionati del 
1933. 


VARIE 


»* Per vari secoli i medici hanno tentato 
senza successo di procedere alla sostitu- 
zione delle cornee ammalate o lesfonate. 
Ora, dopo numerosi esperimenti, condotti 
persino su occhi umani, si è riusciti final- 
mente a effettuare il traplanto del tessuti 
oculari dell'uomo. La maggiore difficoltà 
cra costituita dal problema di procurarsi 
delle cornee in quantità sufficiente. Alcune 
potevano esser fornite da quegli ammalati 
ai quali occorreva estrarre il bulbo ocu- 
lare, purché naturalmente la cornea fosse 
intatta. Ma questo non era evidentemente 
abbastanza. SI sono allora fatti degli espe- 
rimenti sul cadaveri e sì è giunti alla con- 
elusione che il tessuto corneale prelevato 
dagli occhi di un cadavere resta vivo per 
qualche ora dopo la morte e può venire 
impiegato per rendere la vista ad un cie- 
co. E stato pertanto costituito un centro 
incaricato di raccogliere gli occhi lasciati 
in eredità dal donatori e di fornire le cor- 
nee a coloro che ne abbiano bisogno. Si 
possono conservare gli occhi per 72 ore e 
le grandi linee aeree degli Stati Uniti han- 
no accettato di assumerne il trasporto, in 
qualunque zona del paese. Il centro è stato 


alt Desuey"” 


battezzato col nome di « Borsa degli occhi » 
ed è costituito su una base nazionale con 
oltre ottanta ospedali associati alla sede 
centrale di New York. 

Gli individui di tutte le età e di tutte 
le razze sono stati invitati a donare 1 loro 
occhi dopo la morte, e già un notevole nu- 
mero di persone ha aderito all'invito. Non 
appena giunti al centro, gli occhi vengono 
esaminati e, se. riscontrati in condizioni 
soddisfacenti, vengono distribuiti ai medici 
per il trapianto corneale. Il centro di New 
York è divenuto un centro di formazione 
per giovani medici che intendono appren- 
dere la tecnica di questa operazione, e sl 
spera di poter addestrare così un notevole 
numero di medici, tanto americani che di 
altri paesi. 


#* Da circa un anno a questa parte la cit- 
tadina inglese di Norwich vanta una novità 
assolutamente unica al mondo. L'ingegne- 
re capo del servizio locale di elettricità 
ha infatti applicato un sistema di riscalda- 
mento nuovo e tanto interessante da de- 
stare la curiosità del tecnici di tutti i pae- 
si. Non è necessario né il carbone né l'e- 
lettricità; in base al principio che la com- 
pressione produce calore, il signor Sum- 
mer, l'inventore di questo nuovo sistema, 
è riuscito a convogliare l'acqua fredda del 
fiume fino ad una macchina termica che, 
installata nelle case o nel fabbricati, crea 
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una temperatura costante di circa 17 gra- 
di. Col riscaldamento ad acqua fredda le 
spese, in rapporto al costo dell'elettricità 
0 del carbone, sono ridotte ad un terzo. 


# L'Osservatorio Reale di Greenwich, cor- 
rispondente al grado zero di longitudine, si 
sposterà da Londra al Castello di|Hurst- 
moneux nel Sussex a circa 20 gradi di lon- 
gitudine più ad oriente. Questa decisione 
non interessa solamente l'Inghilterra dato 
che il meridiano di Greenwich costituisce 
il punto di riferimento per i geografi e 
per 1 naviganti di tutto il mondo. Lo spo- 
stamento, come è naturale, non porterà 
ad alcuna conseguenza di carattere fisico 
» geografico poiché la posizione del meri- 
diano rimarrà quella fissata alla Conferen- 
za Internazionale di Washington del 1884. 
Il provvedimento è stato. suggerito dalle 
condizioni atmosferiche della regione di 
Greenwich divenute sfavorevoli nel corso 
degli ultimi anni alle osservazioni atmo- 
sferiche. 


* I laboratori di ricerca delle fabbriche 
Goodrich hanno messo a punto un nuovo 
prodotto che permetterà la coloritura' dei 
copertoni delle automobili con tinte simili 
a quelle della carrozzeria. Questo prodotto 
che ha il nome paradossale di «Nero di 
carbone bianco » è una polvere che si ot- 
tiene sottoponendo la sabbia ad una serie 
di trattamenti chimici che si concludono 
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MOBILI 
F.lli GALLI 


In tutti i modelli - In tutti | prezzi 
Fabbrica in Arosio (Brianza) 
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la più antica fabbrica di bambole 


BAMBOLE BAMBOLE BAMBOLE | 


e altri giocattoli di 
ogni tipo i 
Soc. Luigì Furga e C. 


‘anneto suli’ Oglio 
(Mantova) 


con una combustione. Essa ha la proprietà 
di dare alla gomma la medesima consisten- 
za conferitagli dal nerofumo ma senza sco- 
lorirla. Questo silicato, che è il risultato 
di dieci anni di ricerche verrà prossima- 


mente posto in commercio dalla ditta Goo- 
drich. 


* Il Ministero del Commercio degli Stati 
Uniti ha annunciato che la Gran Bretagna 
ha convenuto di permettere ai produttori 
americani di esportare delle quantità li- 
mitale ‘dei loro prodotti nel Regno Unito, 
affinché le marche gi fabbrica e i prodotti 
americani non debbano soffrire « una irre- 
parabile perdita di favore e di familiarità 
presso il pubblico ». Finora il Regno Unito 
aveva mantenuto uno stretto divieto su ta- 
le importazione, dovuto in gran parte al- 
l'acuta deficienza di disponibilità di dol- 
ari. 

In base ai termini dal progetto di legge 
ora approvato la concessione del. credito 
eliminerebbe automaticamente qualsiasi 
controllo britannico sulle importazioni che 
contenga delle. discriminazioni dirette con- 
tro i prodotti americani, e assicurerebbe 
inoltre che i pagamenti per i prodotti ame- 
ricani vengano fatti in dollari, 
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a cura di Netto 


Frase a sciarada incatenata (4-2-4) 
QUIS ES? 


Qual vivido raggio d'ardore 
divino risplende nel guardo tuo brusco? 
Non freme ne’ polsi tuoi forti l’icore, 

il sangue purissimo, o nume corrusco? 
Olimpica prole! Racchiudi nel seno 
audace la forza infinita 

d'un’alma perfetta: la forza che, avita, 
risplende ne l'occhio sereno! 

Ma di’: qual mistero circonda 
— nel simbolo greve — tua essenza divina? 
Sorgesti (o infiniti misteri dell’onda) 
dai ceneri spenti d'un’alga marina. 
Per te la corrotta rovina marcente 
s'arresta: che importa se il cuore 
tuo freddo non luce, né il fremito sente, 
se lieve dilegui in vapore? 

Perché — dimmi — il cuore rinserra 
non dolci parole d'amore e d'affetto? 
Ma germi nefasti racchiude la terra 
d'un'ira funesta che lacera Il petto! 
E un di non lontano la mala semente, 
nudrita ne l'animo fosco, 
non fiori daranne da l'alito aulente, 
ma pomi di cenere e_ tosco! 


Frase palindroma 


DI NECESSITA' VIRTU' 


Arrivati alla stazione n 
nella sera di Natale, 
non vedemmo sul piazzale 
memmen l'ombra d'un facchin. 
Con me avevo la mogliera, 
la nutrice col ragazzo, 
tre valigie e un materazzo 
rivoltato in un telon. 
Come far? senza carrozze. 
con quel collo sì tremendo. 
ma miai moglie, sorridendo, 
disse: — Il nodo io scioglierò; 
due valigie io prendo in mano, 
tu la terza e il bimbo in spalla: 
0000 00000 000 00 00000 
e. avviamoci pian pian. 


‘Favolino 


Longobardo 
Sciarada 
GROVIGLI 
Se i due sono lontani, 
oppur sono vicini, 7 


insiem — già l'indovinit — 
dànno grovigli strani. 
Pan 
Incastro con quattro cuori 


v (xxowwyy& 200%) 
NIDO DI CAPINERE 


"Tra fuscelli s'accovacciano 
quattro vispe sorelline 
(o che fu? la prima zoppica) 
e ghorgheggian senza fine. 


L’Illustrazione Italiana N. 41 - 13 ottobre 1946. 


MMI 


C'è però chi con assidua 

cura assiste la nidiata, 

chi s'affanna ‘e si moltiplica 

per recarle l'imbeccata. 
Cene della Chitarra 


Frase anagrammata 
FEDEL SINO ALL'AVELLO?... 


La sora Gemma al coniuge, 
nel giorno in cui spirò, 
di star lunge dagli uomini 
per sempre a lui giurò: 
ma un giorno, ad una festa, 
conobbe un bel baron, 
che perdere la testa 
le fe' col suo blason. 
|. A un bivio assai difficile 
si trovò Gemma allor: 
dovea 000000 000000 
0 000000 0'0000? 
cornuto era il dilemma: 
che cosa, ahimè, farà? 
tra... un corno e l'altro, Gemma 
decidersi non sa. 


Longobardo 


Sfinge vernacola (veneto) 
Frase ‘doppia 


EL CASO DE LA SERVETA 


x° xxx, Ja serveta, stamatina 
la cor da mi col viso insanguinà, 
pianzendo forte, tuta disperà, 
e la me dise: « Desso, là in cusina, 
xe sta xx xxxx. bruta malegnasa, 
no' vogio più restare 'n te sta casal 
Corrado Brando 


Zeppa (8-9) 


UN BEONE RIGUARDOSO 


Quegli che succhia ben si tien nascosto. 
L'Imberbe 


Crittografia mnemonica (frase 5-2-5) 


CECITA” 
Fior del Pantano 


SOLUZIONI DEL N. 40 


1. Ora l'ulcera si plaga = a pigliar la suo- 
cera 

2. Aderentissimo = disseminatore. 

3..Asso, soluzione = assoluzione. 

4. Predica, prefica. 

5. La lettera. 


PIACERE E COMMERCIO 


Lunghi o corti, grandi o piccoli 
stanno in casal al tuo cospetto, 
civettuoli o servizievoli, . 
se stai in piedi o sei nel letto. 


La carezza n'è piacevole 
e ci porta dentro 1 cuori, 
sopra l'ali dello zefiro, 
del bel maggio i grati odori. 


Sì, sta bene, son piacevoli 
se son secchi e senza intrusi; 
ma talvolta tiriam moccoli 
fo, che tiro e tu che annusi. 


Ora questo grande popolo, 
che rimonta al tempo antico, 
pien di storia e pien di, genio, 
ma che a soldi vale un fico, 


ad offrirgli poco liquido 
fatto in casa lo rifiuta, 
mentre paga in franchi e subito 
la gran marca conosciuta; 


e così nella nostr'epoca 
si rinnova troppo spesso 
questo fatto leggendario 
che a tal nome resta annesso. 


Che volete? è tutto elastico, 
anche ciò che alla coscienza 
dar dovrebbe fisse regole 
con la. ferma sua sentenza. 


Pam 


CIVERBA 


Un esempio di cruciverba classico 
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1. Condannato sarà per le sue colpe. 

2. Un'juventina, si, ma a quattro gambe. 

3. Di giorno ama volar, con l'ali pinte. 

4. D'un profumo soave inonda l'aure. 

5. DI tutti è il sol che A illuminarci è 
[pronto. 

6. Nemici al bene, lor non fanino credito. 

7. Ecco un greco cantor d'eroiche gesta. 

8. Nobile che non sa collera o sdegno. 

9. E da un pezzo rimasto senza fiere. 

10. Ammalate non sono, eppur si curano. 

11. In fondo in fondo, vive di bassezze. 

12. Il sangue degli Del falsi @ bugiardi. 


Verticali 


1. Per quella fissazion sta sempre a galla. 
2. In breve segno di Littoria parla. 
3. A Roma sono tutte conducenti. 
4. Di Russia imperatrice era una volta. 
5. Contabile non è, pure ha i suoi calcoli, 
6. Agata inver fa sempre la preziosa. 
7. È uno scemo del tutto se è con te. 
8. Ad alte cime giungere non può. 
Di celeste favor si mostra fiera. 
10. Dolce tiranno, tutti noi conquide. 
li: Muove all'attacco ed arrotar si fa. 
12, Questa è l'età, se tu rifletti bené; 
13. D'una prova noi siam giunti agli estremi. 
14. Una vita bestial qui si conduce. 
La Dama Velata 


SOLUZIONE DEL N. 40 
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XLI PUNTATA 


© 1 PUNTI DI MERITO NEL DUPLICATO . 
(Match points) 


La signora L. C. di Milano mi chiede che io dia una chia: 
ra nozione del come funziona la contabilità o meglio il pun- 
teggio nei tornei a giochi duplicati. 

Bisogna anzitutto ricordare che i giochi duplicati non am- 
mettono prima e seconda partita, ma clascuna sfogliata è 
fine a se stessa e può essere considerata al fini del punteg- 
gio in prima o in seconda partita, variando con i premi e 
le multe. Per ciascuna sfogliata giocata vengono calcolati i 
punti relativi alle mani fatte, un premio di 50 punti per 
impegno mantenuto senza però raggiungere la partita, un 
premio di 300 punti se la partita era considerata in prima 
ed è stata raggiunta, un premio di 500 punti per partita în 
seconda raggiunta. 

Punti per mani in più, multe per mani perdute sono cal- 
‘olate come al consueto. Gli slams per lo più non sono con- 

iderati, per evitare forti squilibri di punteggio. 

Facciamo un esempio: Siano sel coppie che si disputano 
ll torneo e quindi siano tre i tavoli di gioco. Ogni sfogliata, 
‘on l'ordine e il metodo che ho descritto in questa rubri 

juando ho parlato dei tornei, è giocata successivamente ai 
tre tavoli dalle coppie Nord-Sud N. 1, Nord-Sud N. 2 e 
Nord-Sud N. 3 contro le coppie Est-Ovest N. 1, N. 2 e N. 3. 

Al primo tavolo la licitazione si è chiusa con la dichia- 
razione fatta da Sud di 3 cuori. Sono stati fatti invece 4 
Suori. La coppia Nord-Sud N, 1 segna al suo attivo 90 punti 
per i 3 cuori più 30 per una mano in più, inoltre 50 punti 
Per mantenuto impegno: totale 170 punti. La coppia Est- 
Ovest di quel tavolo segna al suo passivo 170 punti. 


AI secondo tavolo la coppia Nord-Sud N. 2 ha invece di- 
chiarato 4 cuori e li ha fatti. Poiché la sfogliata era consi- 
derata in seconda partita, vengono segnati all'attivo della 
detta coppia 120 punti per i 4 cuori e 500 punti per partita 
raggiunta in seconda: totale 620 punti, Al terzo tavolo le 
coppie si sono battute di più: Est-Ovest ha difeso strenua- 
mente dichiarando 4 quadri contro i 3 cuori. di Sud. Ha per- 
duto però 2 mani. 

‘Risultato: Al passivo di Est-Ovest N. 3 vanno segnati 100 
punti che invece sono segnati în attivo alla coppia Sud- 
Nord N. 3 

La sfogliata quindi è stata così giocata: 


Nord-Sud N. 1 + 170 Est-Ovest N. 1 — 170 
Nord-Sud N. 2 + 620 Est-Ovest N. 2 — 620 
Nord-Sud N. 3 + 100 Est-Ovest N. 3 — 100 


Così si procede con le altre.sfogliate, e in ultimo si som- 
mano i risultati è risulterà vincitrice una coppia Nord-Sud 
e una coppia Est-Ovest. Ciò avviene se il torneo è fatto 
col sistema Mitchell in cui le coppie contendenti sono di- 
vise in due schiere, le Nord-Sud e le Est-Ovest e quindi si 
ha una coppia vincitrice per parte. 3 

Il sistema di sommare i punti ottenuti si è rivelato sog- 
getto a gravi inconvenienti. Supponiamo che fra le coppie 
contendenti ve ne sia una che per poca conoscenza del gio- 
co, o per avventatezza, o quel che è peggio, per voler fa- 
vorire una coppia amica del campo avverso, nella partita 
in cui gioca con essa, si lancia in dichiarazioni stravaganti 
e il gioco finisce con una spettacolosa multa a favore della 
coppia-amica; ne deriverà che questa, beneficata così {llogi- 
camente, e pur maliziosamente di migliaia di punti, si tro- 
yverà avanti a tutte le altre, che invece hanno molto più 
buoni risultati di essa. 

Per ovviare questo inconveniente sono stati adottati 1 pun- 
ti di merito (match points) e cioè viene assegnato a. cl: 
scuna coppia delle Nord-Sud e a ciascuna delle Est-Ovest 
un punto di merito comparativo con le altre. 

Nell'esempio che abbiamo fatto, trattandosi di tre coppie 
per parte, vengono assegnati 2 punti alla coppia che ha ot- 
tenuto il' miglior risultato, 1 punto a quella che segue e 


9 punti all'ultima. S’intende che per miglior risultato deve 
intendersi il maggior guadagno o la minore perdita. 

Quindi alla coppia Nord-Sud N, i sarà assegnato 1 punto, 
alla coppia N. 2 due punti e alla coppia N. 3 0 punti, E vice= 
versa: nelle coppie Est-Ovest, la coppia N. 3 avrà 2° punti 
perché ha perduto solo 100 punti, la coppia N. 1 avrà 1 pun- 
to e la coppia N. 2 0 punti. 

Da questo sistema di punteggio ne deriva che giocatori 
con poche carte possono con abile difesa portarsi all'altez= 
za, nel punteggio, di quelli che con molte carte sono poi 
apparentemente vincitori. Se Ja sfogliata è giocata da più 
di tre tavoli, supponiamo sei, i punti di merito da asse- 
grarsi saranno complessivamente 15 così ripartiti: 5 punti 
alla coppia migliore, quindi successivamente 4 punti alla cop= 
pia che segue, 3-2-1-0 alle altre. 

In caso di parità, 1 punti vengono divisi. Per esempio: sup- | 
poniamo che siano tre coppie che abbiano lo stesso risul- 
tato che è il migliore, si sommerà 5-4-3 = 12 punti che, di- 
visi fra le tre coppie, saranno 4 punti per uno, Se saranno 
due coppie che avranno, per esempio, il risultato peggiore, 
l'unico punto a loro disposizione sarà diviso ed avranno We 
punto per ciascuno. 

nti di merito vengono poi registrati in uno specchio 
riepilogativo dei risultati e la somma di essi darà la vitto= 
ria alla coppia, o al giocatore, o alla squadra che ha m& 
glio giocato, 


Un problema di licitazione: 


& ros 4 nr 1 
DI N È 
_9- 9 r-D-10-8%5 
O R-D-15 x) E|Ons È 
® D-10-9-6-4-2 s & nr9 


Est-Ovest in seconda. Est ha dato le carte. 
Come si svolge la licitazione? 


a 


PROBLEMI 


I problemi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, su diagrammi separati. m 
calce 0 a tergo, di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo 
dell'autore, nonché la soluzione del problema. 


Problema N. 159 


CAMPIONATO SVIZZERO 


Dal 20 al 28 luglio 1946 ha avuto luogo a 
Winterthur fl 470 torneo svizzero valevole 
per l'assegnazione del titolo di campione na- 
zionale, La competizione si è svolta col si- 
stema Monrad con 24 partecipanti. Ecco la 


SCACCHI 


@ cura del maestro di scacchi 
Giovanni Ferrantes 


sORTR classifica: W. B. RICE M. PFEIFFER 
RED IE CRONO (Good Companion, 1917) (Szachista, 1933) 
m grande torneo internazionale di Gronin- 1, Strehle E. punti 8 !/a su 11 Jo Premio 30 Premio 
ga (Olanda), svoltosi dal 13 agosto al 7 set- 2. Blau M. » 8-4 11 È 
tembre 1946 con la partecipazione di for- 3. Grob H. » Th> 1 
tissimi campioni della scacchiera, si è con- 4. Ormond J. L. » Ga 
| chiuso con la vittoria del maestro russo Mi- 4, Primavera GL 65 » 1 
‘chele Botwinnik, seguito a solo mezzo pun- RIBES SITA 
to di distacco da Euwe. Ecco la classifica: era ni xD 
Botwinnik punti 144 su 19 o siae 1° A n, 
Euwe » 14° » 19 
. Smyslow » 125% » 19 Bi BERRGSLI Li 303 
Najdort 111% » 19 6. Schurmann H. » » li 
Szabo > 115 » 19 6. Stachelin A. » » il 
Boleslawski > 11° » 19 12 Christoffel M. » » 1 
Flohr » il »19 12 Emden H » » ll 
RAGA REA 12. Henneberger W. » » 
Foa - tte 12. Meyer R. » » Il 
etto LA 21} 12 Sauber W. » u 
Tartakower ni > 19 17. Bachmann P. ” » il 
Kottnauer » » 917. Ehrat 3, » » li 
Î Yanofsky » » 19 17, HedingerR. » » 11 
4 Merastoio ni È Di 20. Burghold C. » » I = 
Vidmar n » 19 20. Knup E. » Pi Il Bianco matta in 2 mosse Il Bianco matta in 2 mosse 
MIdnar i > ij 20 WagnerH. » » il 
orkelly 5 1 16 28 Morel F. » » fi Soluzioni del N. 36 
5 3 19 23 ReyH. » » il Problema N. 149 (Saetta) - 1. Cds. Problema N. 150 (Saetta) - 1. Dd4. 


Christoffel 


pil 


PARTITA GIOCATA 
(Apertura 22.19-9.13) 
con note di Agostino Gentili 
22.19, 9.13, 27.22 a), 19.18, 22.13, 10. 
17, 21.18 D), 12.16, 26.22, 5.9, 31.27, 8. 
12 c), 20.26 d), 1.5 (posizione del dia- 
gramma), 19.15, 12.19, 23.14 e), 1115, 
28,29, 6.11, 23.19, 4.8, 19.12, 8.15, 32. 


28, 3.6 9), 18.13 g), 11.18, 28.23, 17.21 h), 
26.17, 7.11, 23.19, 15.20, 24.15, 11.20, 19. 
14, 20.29, 27.20, 10.27, 30.23, 9.18, 23. 


OSSIA 


NOVITÀ 


191, 16.29, 14.10 patta, di Luigi Avi- 
gliano. 

a) Mossa debole, 23,20 a questo 
punto è molto più forte. 


31.27 compromette 


b) Migliore, 
la partita. 

©) d) Mosse di assestamento che 
mettono un po' d'ordine alla po- 
sizione. 

e) Punto cruciale pel bianco. 
Mentre la mossa del testo non 
pregiudica la partita, In presa 22. 
15) 11.20, 24.15, 27.22 (s'impone), 10. 
13, 23.20, 16,29, 20.19, 7.11, 15.12, 11. 
15, 32.29, 4.0, 29.29, 6.11, 25.21, 2.6, 19 
14, 15.19, 14.7, 19,28 (se Il nero pren- 
de. 4.15 fa la patta), ecc. ecc. ll 
nero vince. 

"26, 27.231, 16:19 0 15.20 patta, 
H. T. Schmidt. 

9) 2729, 9.13, il nero vince: 

n) 1520, x, 6.10 ecc., oppure di- 
rettamentè 6.10 senza muover pri- 
ma 15,20, patta. 


(*) Finale complesso e originale. 


OC 


Il Bianco alla seconda mossa può 
disporre di due dame soltanto don- 
tro i sel pezzi avversari; pur tut- 
tavia {l Nero non può che far la 
patta. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
DEL N. 3 


N. 143 di P. Dabalà: Soluzione 
pel bianco: 31.27, 22.31, 29.13, 9.18, 
11.6, 4.20, 24.13, 2.19, 19.22 e vince. 

Pel nero stessa soluzione a co- 


lore rovesciato. 


N. 144 di Dino Rossl: 26,21, 5.14, 
17.10, 19.17, 10.19, 31.22, 19.26, 12.19, 
26,21, 17.26, 30.32 + 6 e vince. 


N. 145 di Vittorio Moro: 13.10, 6. 
19, 2219, 15.22, 8.4, 24.6, 29.19, 14.23, 
7.12, 16.7, 4.20 e vince. 


N. 146 di Massimiliano Telò: 19. 
15, 10,12, 26.21, 7.14, 27.22, 2.11, 21.17, 
18.27, 17.28, 24,31, 30.14 e vince. 
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PROBLEMI 

N. 151 N, 182 
VITTORIO MORO 

Dedicato a Agostino Gentili 


Vv. GENTILI (junior) 
Finale (*) 


Ti Bianco muove e vince in 5 mosse Il Bianco muove e ll Nero impatta 


+ finale teorico 


N. 154 
DINO ROSSI 


N. 159 
MASSIMILIANO TELO' 


11 Bianco muove e vince in 5 mosse Il Bianco muove e vince in 6 mosse 


NOVITÀ 


COLLANA “IL FIORE DELLE VARIE LETTERATURE. 


BEAUMARCHAIS 


INTRODUZIONE SCELTA E VERSIONE A CURA DI ‘ 


CESARE GIARDINI 


Più che una introduzione, Cesare Giardini ha premesso un saggio a questa sua* scelta dell’opera 
del Beaumarchais. Il matrimonio di Figaro ,, è integralmente riprodotto. E tutti sanno quale genio 
comico, ironico, beffardo sia stato il Beaumarchais. È 


Il volume rilegato si compone di 65 pagine di prefazione e di 402 pagine di testo L. 350, 


GARZANTI EDITORE GIÀ FRATELLI TREVES 


reco sso sorso rrordressrserorero "o sò 


| Il retaggio di millenarie osservazioni offerte in una facile esposi 
| utile ad ogni medico ed indispensabile in ogni casa, Nitidamente e generosamente illustrato, contiene un d 
| di indicazioni con l'elenco delle piante consigliabili per ogni affezione e le ricette per la loro applicazione terapeutica. 


ADALBERTO A. VARRÒ 


PIANTE MEDICINALI 


zione. Un 


Volume di 448 pagine L. 350 


ALDO GARZANTI EDITORE 


bro di terapia popolare che sarà 


napa acquatica, 


zionarietto 


La domanda che più frequentemente mi viene rivolta 
dai lettori dell'« Illustrazione », nonostante che nelle pre- 
cedenti puntate di questa rubrica io abbia più volte, di- 
rettamente ed indirettamente, risposto ad essa, è la se- 
suente: « La mensa è in rapporto/con lo spirito? ». 

Rispondo, questa volta, con le’ savie parole di un vec- 
chio almanacco popolare, che si fregia del nome di quel 
grande igienista che fu Paolo Mantegazza. 

«Non v'è dubbio; poiché il nostro stato d'animo du- 
tante il pasto ha più importanza delle nostre condizioni 
fisiche e del cibo che assumiamo. Se, mangiando, noi ci 
troviamo in uno stato d'animo di collera, di scoraggia- 
mento, di irritazione, di astio, ecc., ecco che assimiliamo 
inconsciamente varie cattive esalazioni che emanano dal 
nostro organismo. 

« Quando abbiamo alla nostra mensa convitati lieti, spen- 
slerati, soddisfatti, che mangiano e bevono con gioia se- 
rena, noi possiamo trarre dalla loro presenza un valido 
sussidio alla nostra alimentazione. Noi aspiriamo e respi- 
riamo correnti di buona, di'saggia, di sana energia in un 
momento nel quale meglio e più siamo disposti ad acco- 
glierla. Un tale pasto è un riposo, ed ogni riposo è un 
aumento di forza. Discutere animosamente, con acrimonia, 
durante Îl pasto è grave errore: ogni boccone inghiottito 
in tali coridizioni produce effetti di vero danno. « La po- 
litica guasta la digestione », dice il proverbio; ed è il pro- 
verbio più ‘saggio che mai siasi creato, in rapporto alla 
digestione: per cui, non sì devono leggere giornali men- 
tre sì mangia. 

«E che cosa, poi, dobbiamo mangiare? Il gusto (il cul 
organo sono la lingua ed il palato), è una sentinella po- 
sta dalla natura alle porte dello stomaco; perciò, se qual- 
che cosa non piace, non la mangiamo. Se ci piace, man- 
giamola. 

« Molti si astengono dal mangiar carne per una ragione 
spirituale. Essi pensano che sia cosa crudele, barbara, uc- 
cidere tante bestie innocenti per nutrire l'umanità, e, pri- 
vandosi della carne, si industriano a portare il loro pic- 
colo sassolino alla costruzione di un edificio morale della 
società umana, nel quale i macelli e il sangue siano, pre- 
sto o tardi, aboliti. Questo sta bene se e quando l'orga- 
nismo di costoro non appetisca la carne. Ma, nel caso 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


contrario, la loro privazione ad altro non giova che a far 
soffrire il loro corpo. Non basta astenersi da un'azione 
che noi crediamo cattiva, per considerare come spiritua- 
lizzato {1 nostro corpo. Gli asceti della carne, dunque, 
viaggiano nelle nuvole, e noi non abbiamo nessuna vo- 
glia di seguirli nelle loro spirituali ascensioni, per un solo 
motivo: perché viviamo sulla terra ». 


Insalata di pollo in erostatine, - Preparate delle tartel- 
lette di pasta sfoglia. Tagliate del pollo lessato a sottili 
striscioline, ugualmente un paio di funghi all'aceto ed un 
cuore di sedano. Condite Il tutto con olio, limone, pepe 
e sale, legate con un cucchiaio di maionese, riempite le 
crostatine, e mettete al fresco. Ben fredde, velatele con 
buona gelatina 


Zuppa «alla Tassoni». - Alessandro Tassoni, il cantore 
della « Secchia rapita» nato a Modena nel 1565, insigne 
poeta, fu il segretario del Duca di Savoia, e poi del Duca 
di Modena Francesco I, che nel 1623 lo creò Consigliere. 
La « Secchia rapita », poema eroicomico ed opera princi- 
pale in cui è narrato l'episodio della guerra fra i mode- 
nesi ed i bolognesi, gli valse l'onore di essere ricevuto 
all'Accademia degli Umoristi. Morì nel 1635 nella sua cit- 
tà, che gli innalzò un monumento, e nella torre detta la 
Ghirlandina si conserva la secchia da lui cantata. A lui 
s'intitola la zuppa che qui descrivo, e la cui ricetta egli 
ebbe certamente dal cuoco del Duca, stando alla fede di 
un libricino di note, in cui è scritto: « Ricetta della zup- 
pa avuta dal cuoco del Serenissimo Duca ». Dunque: sbian- 
chite un'animella, tagliatela a quadrettini piccoli; pren- 
dete altrettanti fegatini di pollo. Fate soffriggere nel bur- 
ro tutto assieme, con sale e pepe, unite un battuto di 
prezzemolo e basilico (la ricetta aggiunge: cannella in 
polvere, zucchero, garofano pesto). In una zuppiera rom- 
pete 6 uova, mettete le animelle e i fegatini, il sugo di 
mezzo limone, formaggio grattugiato, un po’ di sugo di 
carne, stemperando con brodo di pollo bollente. Servite 
a parte delle fette di pane ben tostate in abbondante burro. 


Il vitello tonnato. - Questa appetitosa pietanza viene 
generalmente eseguita con sistemi di lavorazione non con- 
formi alla buona regola e con risultati spesso disastrosi. 
Vi corsiglierò il migliore metodo, dal mio punto di vista, 
garantendovi una felicissima riuscita. 

Mettiamo in una casseruola non troppo ampia una bel- 
la noce di vitello con 50 gr. di burro, 50 gr. d'olio fino 
d'oliva, alcune acciughe ben dissalate, 50 gr. di tonno, 
una foglia di lauro, un mazzetto formato con carota, ci- 
polla, sedano, gambi di prezzemolo ed alcuni ramoscelli 
di erbe aromatiche, alcuni grani dî pepe, di ginepro e co- 
riandoli, un pizzico di sale ed un mezzo sugo di limone. 


Lasciate cuozere adagio, avvertendo di non far colorire 
la carne, bagnatela con un bicchiere di vino bianco sec- 
co, lasciate asciugare e ribagnate con poca acqua o brodo 
sino ad ultimata cottura, che durerà circa 90 minuti, 

Estraete il vitello dalla casseruola e mettetelo in una 
terrina, versandovi sopra il suo sugo, lasciate raffredda- 
1e, poscia mondate bene la carne, tagliando tutte le pic- 
cole sporgenze, per darle una bella forma regolare, e 
questi ritagli, con 100 gr. di tonno ed un paio di alici, uni- 
tamente .al sugo ottenuto dalla cozione; passateli allo 
staccio. Preparate una salsa maionese densa, versatevi due 
cucchiai d'aceto bollente, e, poco alla volta, la purea ot- 
tenuta. Tagliate ìl vitello in belle fette regolari sottili, 
disponeteie sul piatto, intercalandole con un cucchiaio di 
salsa. Ricoprite, infine, ancora con la stessa salsa. Guar- 
nite con filetti d'acciuga, cetriolini, cuori di lattuga, cap- 
peri, carciofini, olive, fettine di uova sode, ecc. ecc. 

Vitello all’uccelletto «alla genovese». - Parte tenera 
di bianchissimo vitello, per esempio il filettino, la lonza, 
o la nocetta. Questa preparazione di gusto dellcatissimo 
va eseguita con precisione, cosa difficile, data la sua sem- 


plicità, ma, non osservando bene Ja regola, otterrete 
un risultato ben diverso, Dunque tagliate il vitello in 
sottilissime fettine, scaldate in casseruola di terracotta 


un pezzetto di burro, altrettanto olio d'oliva, uno spic- 
chio d'aglio pelato, ma intero, ed una foglia di alloro; 
scaldare, ma non xolorire; aggiungervi la carne (100 
grammi), sale e pepe. Cuocete vivamente non più di un 
minuto, rimestando; ritirare la carne sul piatto, lasciate 
ridurre il liquido sino a discreta consistenza, aggiunge- 
tevi qualche goccia di sugo di limone e versate sulla 
carne. 


Funghi «alla foglia di vite ». - Per questa preparazione 
si usano generalmente e, direi quasi unicamente, gli 
ovoli. Debbono essere aperti. Tagliate il gambo, e con 
l'aiuto d'un coltellino, togliete la rossa e sottile mem- 
brana che li ricopre. In un tegame ben oliato e tappez- 
zato di foglie di vite, accomodate le « cappelle », tagliuz- 
zate i gambi ben puliti sopra alle « cappeile », cospargete 
di sale, pepe, origano, olio d'oliva e aglio trito. Mettete 
al forno discretamente caldo, ma fate bene attenzione 
che non oltrepassino la cottura, altrimenti diventeranno 
legnosi ed asciutti, con un risultato diametralmente op- 
posto a quello desiderato. Le altre qualità di funghi, 
benché non siano da scartare a priori, non si prestano 
con felice esito a questa preparazione. 


Per finire. - La questione sociale può essere così sche- 
matizzata: ci sono uomini che hanno più da mangiare 
che appetito, ed altri che hanno più appetito che da man- 
giare. 

IL GASTRONOMO 


EC A 
EVA, 


TORINO dal 


LALA Ù Livia 


E 
E 
E 
E 
Di 


G. TITTA ROSA, direttore responsabile 
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SOLE BFANCGO 


ROMANZO 


Dario Ortolani è nato nel 1903 ad 
Irpino (Lazio) da genitori veneti. Te- 
nente degli Alpini, un incidente di 
montagna lo obbligò ad abbandonare 
l’esercito. Costretto a rinunciare agli 
studi universitari per guadagnarsi la 
vita è però nel 1930 redattore al Gaz- 
zettino di Venezia. Oggi è redattore 
del Corriere della Sera. Questo suò 
nuovo romanzo è una presentazione pit- 
torica e morale di personaggi con pro- 


cedimenti insoliti e tuttavia mai strava- 


ganti. Animato da una sensualità accesa, 


ma frenata e controllata da uno stile 
sorvegliatissimo che lega con la sua 
fluidità pagina a pagina, è un romanzo 
tutto fatti dettati da un'ingegno e da un 
temperamento di scrittore originale «d 


eccezionale. Volume di 240 pagine, 


L. 200 edito da Garzanti. 


DARIO ORTOLANI | 
SOLE BIANCO 


agguato di amme e corpi in una 


rovente stagione dello spirito. 
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